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AVVISO
Dal 1° aprile 1930, in conseguenza del disposto con l'art. 1

del R. decreto-legge 17 marzo 1930, n. 142, gli originali degli
annunzi da inserire nella Parte 11 della " Gazzetta Ufficiale

,,

debbono essere redatti su carta da bollo da L 5.
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Pag. 1854
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PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Autorizzazione a promuovere la « Mostra della medaglia
e della placchetta artistica » in Roma.

Con decreto 22 aprile 1930-VIII di S. E. il Capo del Governo,

registrato alla Çorte dei conti il 10 maggio 1930 al registro n. 4 Fi-

nanze, foglio n. ~78, la Società « Amici di Castel S. Angelo » à stata

autorizzata a promuovere, ai termini e per gli effetti del R. de-

creto-Tegge 7 aprile 1927, n. 515, la Mostra della medaglia e della
placchetta artistica, che avrà luogo a Roma dall'aprile al giugno
1930-VIII.

816. - REGIO DECRETO 24 marzo 1930, n. 399• (2310)
Approvazione di un nuovo statuto della Confedera.

' zione nazionale fascista del trasporti terrestri e della
navigazione interna e modifiche della organizzazione pe. Autorizzazione a promuovere la « Mostra dell'artigianato »,

riferica della detta Confederazione . . . . Pag, 1855 in Cagliari.

817. - REGIO DECRETO 7 aprile 1930, n. 509.
Nomina della Commissione centrale per la finanza 10

cale .............,...Pag.1880

818. - REGIO DECRETO 20 marzo 1930, n. 510.

Approvazione della convenzione col vescovo di Mileto

per la ricostruzione di chiese parrocchiali nelle provincie
di Catanzaro e Reggio Calabria , , . . . Pag. 1881

Con decreto 22 aprile 1930-VIII di S. E. il Capo del Governo,

registrato alla Corte dei conti il 10 rhaggio 1930 al registro n. 4 Fi-

nanze, foglio n. 279, la Segreteria provinciale di Cagliari della Fe-

derazione autonoma della Comunità artigiana d'Italia è stata auto-

rizzata a promuovere, ai termini e per gli effetti dei Regi decreti-

legge 16 digembre 1923, n, 2740, e 7 aprile 1927, n. 515, la Mostra

dell'artigianato, che avrà luogo a Cagliari nei mesi di maggio e

giugflo 1930-VIII.

(23)1)
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LEGGI E DECRETI

Numero di pubblicazione 808.

LEGGE 27 marzo 1930, n. 481.
Conversione in legge del R. decreto.legge 14 novembre 1929,

n. 2107, recante disposizioni per affrettare la liquidazione e il
pagamento delle indennitå di espropriazioni per le strade ex mi=
litari e di quelle per le riparazioni dei danni di guerra.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Articolo unico.

E' convertito in legge il R. decreto-legge 14 novembre

1929, n. 2107, recante disposizioni per affrettare la liquida·
zione e il pagamento delle indennità di espropriazioni per
le strade ex militari e di quelle per le riparazioni dei danni
di guerra.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser.
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 27 marzo 1930 - Anno VIII

VITTORIO EMANUELE.

IMussouNI - DI OROLLALANZA -- ROCCO
•- MOSCONI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Numero di pubblicazione 809.

LEGGE 17 aprile 1930, n. 482.

Proroga del termine per l'esecuzione dei lavori del piano
regolatore di ampliamento nella regione del Cavalletto della
città di Genova.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER TOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Articolo unico.

Il termine di venticinque anni, assegnato col R. decreto
21 luglio 1905 per il compimento delle espropriazioni e dei
lavori del piano regolatore e di ampliamento della città di
Genova, nella regione del Cavalletto, è prorogato di dieci

anni, e cioë fino al 24 luglio 1910.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, anandando a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a San Rossore, addì 17 aprile 1930 - Anno VIII

VITTORIO EMANUELE.

DI CROLLALANZA.
Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Numero di pubblicazione 810.

LEGGE 17 aprile 1930, n. 489.
Conversione in legge del II. decreto.legge 12 dicembre 1929,

n. 2117, concernente il conferimento al comune di Catanzaro di
poteri straordinari per il riordinamento degli uinci e dei servizi
e per la dispensa del personale.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

- RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Articolo unico.

E' convertito in.legge il R. decreto-legge 12 dicembre 1929,
n. 2117, concernente il conferimento al comune di Catanzaro
di poteri straordinari per il riordinamento degli uffici e dei
servizi e per la dispensa del personale.
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,

sia inserta nella faccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservars
la e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a San Rossore, addì 17 aprile 1930 - Anno VIII

VITTORIO EMANUELE.

NTISSMETNI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Numero di pubblicazione 811.

LEGGE 1° maggio 1930, n. 474.
Stato di previsione della spesa del Ministero delle colonie,

per l'esercizio finanziario dal lo luglio 1930 al 30 giugno 1931.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare le spese ordi-
narie e straordinarie del Ministero delle colonie, per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1930 al 30 gingno 1931, in con-
formità dello stato di previsione annesso alla presente legge.

Art. 2.

I contributi dello Stato a pareggio dei bilmi dell'Eritrea
e della Somalia, per gli esercizi finanziari dal 1930-31 al
1932-33, già consolidati in forza del R. decreto-legge 25 mars
zo 1929, n. 531, convertito nella legge 11 luglio 1929, n. 1232,
in L. 22.500.000 per l'Eritrea e in L. 50.000.000 per la Som
malia, vengono, invece, consolidati rispettivamente nelle
somme annue di L. 24.500.000 e L. 54.000.000.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, .mandando a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 1° maggio 1930 - Anno VIII

VITTORIO EMANUELE.

ROSCONI.
¿Visto, il Guardasigilli: Rocco.
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biblioteca
medesima
.

.

.

.

.

31,
500
-

8

Speo
.fi

rappresentanza
ed

acquisto
di

decorazioni
.

.

.

46,000
--

0

Spese
per
i

telegrammi
di

Stato
(Spesa
obbligatoria)
.

.

650,
000
-

10

Itimborso
al

Tesoro
della
spesa
di

cambio
per

l'acquisto
di

oro,
aggio,
sconto
e

conunissioni
su

divise
estere
(Spesa

obbligatoria)
.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

16,
000

--

C
A
P
I

TO
LI Denominazione

11

Spese
casuali.
.

,

,

.

12

Spese
per
le

statistiche
concernenti
i

servizi
dell'Amministra-

zione
coloniale
(art.
3

del
Regio
decreto
27

maggio
1929,

n.1285)..........--
13

Residui
passivi
eliminati
a

senso
dell'articolo
36

del

Regio

decreto
18

novembre
1923,
n.

2440,
sulla
contabilità
gene-

rale
dello
Stato
e

reclamati
dal

creditori
(Spesa
obbli-

gatoria)
.

,

,

,

.

,

,

,

,

.

.

.

Spese
per
servizi
speciali.

14

Spese
per
studi,
ricerche,
esplorazioni
e

pubblicazioni
inte-

ressanti
le

colonie,
congressi,
esposizioni
e

propaganda

coloniale
-

Sovvenzioni
ad

istituti
nazionali
ed

internazio-

nali
aventi
scopi
coloniali
.

15

Spese
pel

funzionamento
dell'Utilcio
cartografico
e

per
l'ac-

quisto
e

la

preparazione
di

carte
geografiche
e

topo-

graflebe
16

Museo
coloniale
-

Spese
per

acquisto,
ordinamento,
manu-

tenzione
e

conservazione
delle
raccolte
e

per
11

funzio-

namento
del

museo
.

17

Spese
politiche
segrete

18

Spese
politiche
per
le

Colonie
da

erogarsi
direttamente
dal

Ministero
.

19

Deposito
centrale
per
le

truppe
coloniali
in

Napoli
-

Spese
per

11

personale
addettovi
e

pel

funzionamento
dei

servizi
.

Debito
vitalizio.

20

Pensioni
ordinarie
(Spesa
flssa)
.

21

Indennità
per
una
sola
volta,
invece
di

pensione,
a

termini

degli
articoli
3,

i

e

10

del

Regio
decreto
23

ottobre
1919,

n.

1970,

modificati
dall'art.
11

del

Regio
decreto
21

no-

vembre
1923,
n.

2480,
ed

altri
assegni
congeneri
legalmente

dovuti
(Spesa
obbligatoria)

,

,

.

.

Competenza
per

l'esercizio
finan-

ziario
dal
16

lu-

glio
1930
al

30

giugno
1931 25,

000
-

I

per
memorm

4,
403,
500
-

N

185,
000
-

18,
000
-

18,
003
-

50,
000

-

710,
000
-

I,

281,
000
-

1,

100,
000

----

40,
000
-

1,
140,
000
-
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ComÞetensa
per

l'esereislo
finan-

ziario
dal
1•

In-

Denominazione

glio
1930
al

30

giugno
1931

TITOLO
II.
-

SPESA
STRAORDINARIA.

CATEGORIA
I.

--

SPESE
EFFETTIVE.

Spese
diverse.

22

Ouota
parte

corrispondente
agli

interessi
della
annualità
do-

vuta
dalla
Colonia
Eritrea
per

l'ammortamento
del

mutuo

di

lire

3,000,000
concessole
per
la

costruzione
di

opere

idrauliche
sul

flume
Gase
per
la

irrigazione
della
pianura

di

Tessenei
(Regio
decreto
23

ottobre
1925,
n.

2155
-

Quinta

delle
quaranta
annualità)
.

.

.

.,

126,016.36

Contributi
alle
Colonie
a

pareggio
dei

bilanci.

23

Contributo
dello
Stato
a

pareggio
del

bilancio
della
Tripo-

litania.
.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

205,
600,
000
-

24

Contributo
dello
Stato
a

pareggio
del

bilancio
della
Cirenaica.
204,
700,
000
-

25

Contributo
dello
Stato
a

pareggio
del

bilancio
dell'Eritrea
.

26,
200,
000
-

26

Contributo
dello
Stato
a

pareggio
del

bilancio
della
Somalia.
56,
500,
000
-

493,
000,
000
-

CATEGORIA
II.

-

MOVIMENTO
DI

CAPITALI.

Rimborso
di

somme
anticipate.

27

Ouota
parte,
in

conto
capitale,
della
annualità
dovuta
dalla

Colonia
Eritrea,
per

l'ammortamento
del

mutuo
di

lire

3,000,000
concessole
per
la

costruzione
di

opere
idrauli-

che
sul

flume
Gase
per
la

irrigazione
della
pianura
di

Tessenei
(Regio
decreto
23

ottobre
1925,
n.

2155
-

Quin-

ta

delle
quaranta
annualità)

•

•

•

•

•

-

•

33,
425.64

Anticipazioni
ai

Gatern¿
coloniali.

28

Alutuo
del

Tesoro
dello
Stato
al

Governo
della
Tripolitania,

per

concorso
al

Ananziamento
della
costituenda
società

a

Pisida
(Zuara)
per
la

produzione
del

potassio
e

del
ma-

gnesio
dalle
acque
marine
(Regio
decreto
19

luglio
1929,

n.

1306
-

Seconda
delle
tre

rate)
.

,

,

,

,

.

2,
000,
000
-

C

A

P
I

TOL
I

Competenza
per

l'esercizio
finan-

Partite
che
si

compensano
con

l'entrata.

29

Fondo
da

assegnarsi
ai

Governi
coloniali
e

al

Deposito
trup.

pe

coloniali
in

Napoli,
per
gli
scopi
fissati
dall'art.
3

del

Regio
decreto
5

dicembre
1928,
n.

2638
(Fondo
scorta
per

i

servizi
militari)
.

.

.

.

.

.

.

s

.

.

4,

500,
000
-

Totale
della
categoria
a

Movimento
di

capitali
i

.

.

.

6,

533,425.64

Visto,
d'ordine
di

Sua
Maestà
il

Re:

Il

MinistTo
per
le

finanze:
MoscoNI.

RIASSUNTO
PER
TITOLI.

TITOLO
I.

-

SPESA
ORDINARIA.

CATEGORIA
I.

-

Sp€S€
€ff€ttiv€.

Spese
generali
•

-

-

•

•

•

•

.

-

•

•

•

•

4,

403,
500
-

Speseperservizispeciali,
,

,

,

,

.

.

•

=

1,281,000-
N

Debito
vitalizio
.

«

•

•

•

•

•

•

•

•

9

1,
140,
000
-

A

Totale
della
categoria
prima
della
parte
ordinaria
•

•

•

6,

824,
500
-

TITOLO
H.

-

SPESA
STRAORDINARIA.

CATEGORIA
I.

-

Spese
effettive.

Spese
diverse
.

.

.

.

.

.

,

,

.

.

.

.

126,
016.36

Contributi
alle
Colonie
a

pareggio
dei

bilanci
.

.

.

L

493,
000,
000
-

Totale
della
categoria
prima
della
parte

straordinaPia
.

.)

498,120,016.36
CO
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Numero di pubblicazione 812. Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
LEGGE 10 aprile 1930, n. 487. sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del

Modifica alla legge 11 marzo 1926, n. 397, sullo stato degli Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla
ufliciali del Regio esercito, della Regla marina e della Regia e di farla osservare come legge dello Stato.
aeronautica.

Data a Roma, addì 10 aprile 1930 Anng VIII
VITTORIO EMANUELE III VITTORIO E11ANUELE.

PER GRAZIA DI DIO É PER TOLONTÀ DELLA NAZIONE GAZZERA - SmIANNI - BALBO
RE D'ITALIA

-- MOSCONI.

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art. 1.

Dopo Fart. T0 della legge 11 marzo 1920, n. 30T, è aggiun-
to il seguente articolo:
« Agli ufficiali in aspettativa per riduzione di quadri sen-

za richiamo in servizio può essere intlitta la sospensione dal
grado, la quale è i'egolata dalle stesse norme, in quanto ap-
plicabili, stabilite dai precedenti articoli per la sospensione
dalPimpiego.

« Durante il periodo di sospensione dal grado, agli uf-
ficiali di cui al precedente comma sarà corrisposta la metà
del trattamento economico inerente alla posizione di A.
R.Q. ».

Art. 2.

La presente legge ha vigore dal lo gennaio 1930.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Numero di pubblicazione 813.

LEGGE 27 marzo 1930, n. 499.

Iliconoscimento, ai fini del computo delle campagne di
guerra, del tempo passato in luoghi di cura, in licenza di con.
valescenza, in aspettativa, ecc., per ferite e malattie riportate
nella guerra nazionale 1915-1918.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER TOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Art. 1.

I mutilati ed invalidi in conseguenza di ferita o malattia
riportata od aggravata per causa della guerra nazionale 1915-
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1918, ascritti ad una delle prime sei categorie di pensione
ed assegno rinnovabile di cui alle tabelle CeD allegate al
R. decreto 1491 del 12 luglio 1923 e che alla data della ferita
o della malattia stessa facevano parte di enti dell'Esercito o
della Marina mobilitati, in zone dichiarate in istato di guer-
ra, debbono essere considerati, agli effetti del computo delle
campagne di cui al decreto Luogotenenziale del 4 settembre
1916, n. 1207, come appartenenti a comandi, corpi e servizi
anobilitati, in zone dichiarate in istato di guerra, anche per
tutto il tempo decorso dalla data della ferita, della malat-
tia o delPaggravamento di cui sopra, fino a quella dell'ar-
mistizio (4 novembre 1918).

'Art. 2.

I militari che riportarono ferite o malattie già riconosciute
alla data della presente legge direttamente dipendenti da
cause dovute alla guerra nazionale 1915-18, mentre facevano
parte di enti dell'Esercito o della Marina mobilitati in zone
dichiarate in istato di guerra - e che non sono compresi tra
i militari indicati nel precedente art. 1 - debbono essere
considerati, agli effetti del computo delle campagne di cui al
decreto Luogotenenziale 4 settembre 1916, n. 1207, come ap-
partenenti a comandi, corpi e servizi mobilitati ín zone di-
chiarate in istato di guerra anche dopo la data della ferita o
malattia suddette e non oltre il 4 novembre 1918, solamente
.però per il periodo trascorso, in conseguenza di tale ferita o
malattia, in luoghi di cura, in licenza di convalescenza, in
aspettativa, o presso enti territoriali per inabilità alle fa-
tiche di guerra.

Irf. 3.

Per le ferite, e malattie dipendenti dalla guerra e riportate
dopo il 4 novembre 1918 in Albania da militari che facevano
parte del corpo di occupazione, i benefici di cui ai precedenti
articoli si applicano fino alla data del 2 agosto 1920.
Ordiniamo che la presente, muníta deÏ sigillo dello Stato,

sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Ilegno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 27 marzo 1930 - Anno VIII

VITTORIO EMANUELE.

NUSSOLINI - ÛAZZERA -- SIRIANNI
- BALBO - MOSCONI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Numero di pubblicazione 814.

LEGGE 1° maggio 1930, o. 507.
Conversione in legge del R. decreto=legge 3 ottobre 1929,

n. 1903, portante autorizzazione di una nuova assunzione di im=
pegni entro il limite di 110 milioni di lire per la prosecuzignedi lavori della linea direttissima Firenze-Bologna.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Articolo unico.

E' convertito in legge il R. decreto-legge 3 ottobre 1929,
n. 1903, portante autorizzazione di una nuova assunzione di

impegni entro il limite di 110 milioni di lire per la prosecus
zione dei lavori della linea direttissima Firenze-Bologna.
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,

sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti,
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di ossere
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 1° maggio 1930 - Anno VIII

VITTORIO EMANUELE.

DI CROLLALANZA -- NOSCONI,
Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Numero di pubblicazione 815.

LEGGE 24 marzo 1930, n. 497.
Soppressione del vincolo di età per la concessione del Regioassentimento al matrimonio degli ufficiali della Regia marina.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONIC

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulgbiamo quanto segue i

Articolo unico.

L'art. 1 della legge 7 giugno 1929, n. 916, è esteso agliufficiali della Regia marina.
Tuttavia il Regio assentirnento, di cui al 1• comma del-

l'art. 1 del testo unico approvato col R. decreto 9 febbraid
1928, n. 371, non potrà essere concesso a quelli, fra i pre-
detti ufficiali, che abbiano grado inferiore a sottotenente di
vascello o corrispondente.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella raccolta ulticiale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser.
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addi 24 anarzo 1930 - Anno VIII

VITTORIO EMANUELE.

SIRIANNI - GAZZERA - BAIÆQ
- MOSCONI,

Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Numero di pubblicazione 816.

REGIO DECRETO 24 marzo 1930, n. 399.
Approvazione di un nuovo statuto della Confederazione na•

zionale fascista dei träsporti terrestri e della navigazione interna
e modifiche della organizzazione periferica della detta Confede.
razione.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRASIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il Nostro decreto 24 ottobre 1926, n. 1908, con äui
fu concesso il riconoscimento giuridico, ai sensi ed agli et,
fetti della legge 3 aprile 1926, n. 563, e del relativo regola-
mento 1° luglio 1926, n. 1130, alla Confederazione Itazionale
fascista dei trasporti terrestri e della navigazione interna, ed
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alle Associazioni regionali aderenti alla Confederazione

stessa, e furono approvati gli statuti relativi;
Vista la domanda in data 10 febbraio 1930 con la quale la

livedetta Confederazione ha chiesto che venga revocato il

riconoscimento giuridico delle Associazioni regionali sopra
citate, che venga concesso, a norma di legge, il riconosci-
mento giuridico alle Associazioni sindacali ad essa aderen-

ti, come nell'elenco alligato alla detta domanda, e vengano
approvati i relativi statuti, nonchè un nuovo statuto confe-

derale;
Visti gli articoli 4, 8 e 9 della legge 3 aprile 1926, n. 563,

e gli articoli 36 e 37 del relativo regolamento 1° luglio 1926,
n. 1130 ;
Sentito il Consiglio di Statö;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le corporazioni, di concerto col Ministro per Pinterno;
'Abbiamo decretato e decretismo:

"Art. 1.

E' äpprovätö il iluovo statuto della Confederazione nazio-
nale fascista dei trasporti terrestri e della navigazione in-

terna, secondo il testo annesso al presente decreto, firmato,
l'ordine Nostro, dal Ministro proponente.
Lo statuto della detta Confederazione approvato con No-

stro decreto 24 ottobre 1926, n. 1908, è, perciò, sostituito
dallo statuto di cui al camma precedente.

Art. 2.

E' revouato il riconoscimento giuridicö, concesso col No-

stro decreto 24 ottobre 1926, n. .1908, delle Associazioni re-

gion.ali aderenti alla predetta Confederazione, indicate nel-
l'elenco annesso al decreto stesso.

Art. 3.

E' concesso il riconoscimento giuridico, a norma ed agli
effetti della legge 3 aprile 1926, n. 563, e del relativo rego-
Jamento 1° luglio 1926, n. 1130, alle seguenti Associazioni
di grado inferiore aderenti alla Confederazione nazionale

fascista dei trasporti terrestri e della navigazione interna:
A) Associazione nazionale fascista della navigazione in-

terna;
B) Associazione nazionale fascista delle imprese ausí·

liarie dei trasporti terrestri e della navigazione interna;
C) Associazione nazionale fascista dei dirigenti di azien-

de dei trasporti terrestri, della navigazione interna e delle

attività ausiliarie;
D) Unioni regionali e interregionali appresso indicate:

1. Unione regionale fascista piemontese dei trasporti ter-
restri, con competenza sulle provincie del Piemonte e con

sede in Torino.
2. Unione regionale fascista lombarda dei trasporti ter-

ustri, con competenza territoriale sulle provincie della Lom-

bardia e con sede in Milano.
3. Unione regionale fascista tridentina dei trasporti ter·

Testri, con competenza territoriale sulle provincie della Ve-

nezia Tridentina e con sede in Bolzano.
4. Unione regionale fascista veneta dei trasporti terre-

stri, con competenza territoriale sulle provincie del Veneto
e con sede in Venezia.
5. Unione regionale fascista giuliana dei trasporti terre-

stri, con competenza territoriale s1111e provincie della Ve-

nezia Giulia e con sede in Trieste.
6. Unione regionale fascista ligure dei trasporti terrestri,
on competenza territoriale sulle provincie della Liguria e

con sede in Genova

7. Unione regionale fascista emiliana dei trasporti ters
restri, con competenza territoriale sulle provincie delPEmis
lia e con sede in Bologna.
8. Unione regionale fascista toscana dei trasporti terres

stri, con competenza territoriale sulle provincie della Tosca-

na e con sede in Firenze.

9. Unione interregionale fascista dei trasporti terrestri di
Roma, con competenza territoriale sulle provincie del Lazio,
dell'Umbria, di Aquila degli Abruzzi e con sede in Roma.
10. Unione interregionale fascista dei trasporti terrestri

di Ancona, con competenza territoriale sulle provincie delle
Marche, dí Chieti, Teramo e Pescara e con sede in Ancona.
11. Unione interregionale fascista dei trasporti terrestri

di Napoli, con competenza territoriale sulle provincie della
Campania e di Campobasso e Potenza e con sede in Napoli.
12. Unione interregionale fascista dei trasporti terrestri

di Bari, con competenza territoriale sulle provincie delle

Puglie e Matera e con sede in Bari.
13. Unione regionale fascista calabrese dei trasporti ter-

restri, con competenza territoriale sulle provincie della Ca-

labria e con sede in Reggio Calabria.
14. Unione regionale fascista sicula dei trasporti terre-

stri, con competenza territoriale sulle provincie della Si-
cilia e con sede in Palermo.
15. Unione regionale fascista sarda dei trasporti terre-

stri, con competenza territoriale sulle provincie della Sar-

degna e con sede in Cagliari.
Sono approvati gli statuti delle Associazioni e delle Uniös

ni predette sec.ondo i rispettivi testi, che si alligano al pre-
sente decreto, e che sono firimati, d'ordine Nostro, dal Mis
nistro proponente.

Wrf. 4.

Le disposiziöni contenute nelPart. 2 del Nostro decreto
24 ottobre 1926, n. 1908, sono applicabili nei rapporti delle
Associazioni e Unioni, alle quali viene concesso il riconosci-
mento giuridico con Part. 3 del presente decreto.
E' fatta riserva di provvedere, a norma di legge, circE

Papprovazione delle nomine dei dirigenti delle Associazioni
ed Unioni predette.

Ordiniamo che il presente decretó, riunito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 24 marzo 1930 - Inno VIII

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - BOTTAI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 24 aprile 1930 • Anno VIII
Atti del Governo, registro 295, foglio 134. - MANCINI.

Statuto della Confederazione nazionale fascista

del trasporti terrestri e della navigazione interna.

TITOLO I.

Cosorruzion a scorr.

Art. 1.

Con la denominazione di « Confederazione nazionale fa-
scista dei trasporti terrestri e della navigazione interna » è

costituita, con sede in Roma, un'associazione che riunisce
tutte le associazioní sindacali legalmente riconosciute e co-
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stituite da imprese dei trasporti terrestri e della naviga-
zione interna oppure tra imprese similari o aflini o ausilia-
rie alle suddette, per le quali venga determinato l'inquadra-
unento nella Confederazione, nonchè le associazioni sinda-
cali legalmente riconosciute dei dirigenti le imprese stesse.

Fanno, inoltre, parte della Confederazione gli enti ed isti-
tuti assistenziali, che eventualmente si costituiscano a van-

taggio delle categorie inquadrate per gli scopi di cui all'ar-
ticolo 4 della legge 3 aprile.1926, n. 563.
La Confederazione, per le sue finalità statutarie, estende

la sua competenza su tutto il territorio del Regno, e, in
quanto giuridicamente riconosciuta, ha, nei limiti stabiliti
dalle leggi, dalle disposizioni delle autorità governative e

dal presente statuto, la rappresentanza nazionale di tutte
le associazioni che la compongono.

'Art. 2.

La Confederazione è formata:
a) dalle Unioni regionali ed interregionali;
b) dalle Associazioni nazionali;
c) dagli enti od istituti assistenziali costituiti a norma

'dell'art. 4 della- legge 3 aprile 1926, n. 563.

Art. 3.

La Confederazione ha per iscopo di tutelare gli interessi
delle categorie inquadrate nelle associazioni aderenti in ar-

monia con quelli superiori della Nazione.
Ëssa si prefigge inoltre scopi di assistenza economico-so-

ciale, morale e religiosa, di educazione nazionale, di istru-
zione professionale, di incremento della produzione.
Per il raggiungimento dei suoi fini spetta alla Confedera-

zione di:
a) disciplinare l'inquadramento sindacale di tutte le ca-

tegorie rappresentate secondo le direttive dei' competenti
organi statali;

b) stabilire le direttive che debbono essere osservate da
tutte le associazioni dipendenti nelle questioni sindacali in
relazione alle leggi dello Stato ed alla necessità che le atti-
vità rappresentate abbiano la massima efficienza nell'inte-
rpsse della economia nazionale;

c) dettare norme ed attuare provvedimenti per il coordi-
namento delle iniziative delle associazioni dipendenti, in
maniera da realizzare nuità di indirizzo nelle attività delle
medesime e la più salda collaborazione tra esse e gli altri
fattori della produzione;

d) rappresentare legalmente le categorie inquadrate,
quando la rappresentanza non spetti alle associazioni dipen-
denti, rispetto alle autorità politiche ed amministrative,
alle corrispondenti associazioni sindacali del prestatori di
opera ed alle associazioni sindacali di ilatori di lavoro, di-
nanzi alla Magistratura del lavoro, ed, in fine, nei confronti
di enti e di associazioni che abbiano fini interessanti le at-
tività inquadrate;

e) adoperarsi, su richiesta delle parti, per dirimere ami-
chevolmente le questioni e le vertenze che possano sorgere
tra le associazioni dipendenti, e tra queste ed altri.organi-
smi sindacali;

f) studiare le questioni economiche, tecniche e giuridi-
che che siano di interesse generale;

g) stipulare contratti collettivi di lavoro interregionali
e nazionali interessanti le categorie di datori di lavoro rap-
presentate, quando queste non siano inquadrate in associa-
zioni nazionali; assistere le associazioni dipendenti nella sti-
pulazione di contratti di loro competenza, sostituendosi an-
che ad esse quando i enntratti abbiano carattere generale,
o' particolare importanza per le categorie inquadrate, o

quando le associazioni dipendenti non riescano a conchiu<
dere gli accordi;

h) eleggere e designare propri rappresentanti in tutti
gli organi, enti e consessi attinenti ad interessi o servizi che
riguardano le categorie rappresentate ove tali rappresen-
tanze siano richieste o ammesse;

i) fare, a norma di legge, le proposte dei candidati pel
le elezioni dei deputati al Parlamento Nazionale;

l) autorizzare le associazioni aderenti a proporre aziö<
ni avanti la Magistratura del lavoro, quando siano falliti i
tentativi di amichevole componimento;

m) promuovere la costituzione di nuove associazioni sin-
dacali o istituti assistenziali;

n) adempiere a tutti gli altri còmpiti e funzioni che le
siano affidati da leggi, regolamenti e disposizioni delle com-
petenti autorità dello Stato.

TITOLO II.

DELLE ÀSSOCIAZIONI ADERENTI.

Art. 4.

Per essere ammessi a far parte della « Confederazione na,
zionale fascista dei trasporti terrestri e della navigazione
interna » le associazioni e gli istituti assistenziali non an-

cora riconoscinti debbono presentare alla presidenza deRa
Confederazione regolare domanda, accompagnata dalla co•
pia del relativo statuto e da una relazione intorno alle ori-
gini ed alla attività spiegata dalla fondazione in poi, non-
chè l'elenco dei soci e delle persone investite delle cariche
sociali.
Tale domanda dovrà contenere la dichiarazione esplicita

di osservare le norme del presente statuto, nonchè tutte le
disposizioni e deliberazioni che saranno emanate dalla Con-
federazione, nell'àmbito della sua competenza.
La Confederazione ha facoltA di subordinare Paccoglimento

delle domande alla revisione dello statuto e ad altre moda-
lità.
La domanda è sottoposta alle deliberazioni del Consiglio

confederale. Se essa è accettata, il presidente della Confede-
razione richiederà al Ministero delle corporazioni il ricono-
scimento giuridico dell'associazione sindacale e Pattribu-
zione della personalità giuridica alPistituto assistenziale.
Se la domanda non è accolta, il presidente della Confedes

razione ne informa il Ministero delle corporazioni, specifi-
cando i motivi che hanno determinato il diniego. E' fatta
salva la facoltà da parte della associazione interessata di
proporre ricorso a norma di legge al predetto Ministero.
Comunque, se entro sei mesi dalla data di presentazione

della domanda la Confederazione non avrà fatto conoscere
le proprie decisioni, si intenderà che la domanda stessa non
sia stata accolta e Passociazione avrà facoltà di produrre
il ricorso di cui al comma precedente.

Trt. 5.

L'esercizio dei diritti sociali spetta soltänto alle associa-
zioni regolarmente iscritte ed agli istituti assistenziali giu-
ridicamente riconosciuti.
Essi sono tenuti a fornire alla Confederäžiõne tutti gli

elementi, notizie e dati che siano da essa richiesti ne1Pà«n-
bito delle sue attribuzioni.

Wrf. 6.

L'adesione alla Confederazione näzioiiale fascista dei ffã,
sporti terrestri e della navigazione interna impegna Passöm
ciazione o Pistituto assistenziak _senza limiti di tempo,
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L'associazione o l'istituto, 11 cui riconoscimento giuridico
venga revocato, perde la qualità di socio della Confedera·

zione.

Art. 7.

I rapporti che le varie associazioni costituenti la Confe-
derazione potranno avere tra loro saranno regolati dalle
istruzioni emanate dal presidente della Confederazione
stessa.

« Le associazioni costituenti la Confederazione sono tenute

ad informare la medesima di tutte le questioni che comun-
que abbiano a sorgere tra esse e le corrispondenti associa-
zioni dei prestatori d'opera, nonchè tra esse e le altre asso-

ciazioni sindacali del datori di lavoro.

TITOLO III.

ORGANI DELLA CONFEDERAZIONE.

Art. 8.

Sono organi della Confederazione:
a) il presidente;
b) 11 segretario generale;
c) il Consiglio nazionale;
d) il Comitato tecnico-economíco.

Il presidente.

Art. 9.

Ï1 presidente della Confederazione è eletto dal Consiglio
nazionale, dura in carica quattro anni, e può essere rieletto.
La sua nomina deve essere approvata a norma di legge.

Art. 10.

Il presidente dirige e rappresenta la Confederazione, a

tutti gli effetti di legge e di statuto, tanto nei rapporti in-

terni come in quelli esterni; è responsabile dell'andamento

e dell'amministrazione della Confederazione, esercita il po-
tere disciplinare e tutte le altre facoltà a lui demandate dal-

le leggi, dallo statuto e dai regolamenti interni.
In particolare il presidente:
a) cura l'attuazione degli scopi previsti dal presente sta-

tuto, in armonia con le deliberazioni del Consiglio nazio-

nale;
b) convoca e presiede il Consiglio nazionale e il Comi-

tato tecnico-economico. Ha altresì facoltà di intervenire

nelle adunanze dei Consigli delle associazioni dipendenti;
c) delibera, in sede di ricorso. sui provvedimenti di am-

missione o di espulsione dei soci alle associazioni dipendenti;
4) designa e nomina i rappresentanti della Confedera-

zione in tutti i corpi ed enti ove tale rappresentanza sia ri-
chiesta od ammessa;

c) ha facoltà di chiedere documenti e notizie e di ordi-

nare ispezioni od indagini sull'andamento delle associazioni
dipendenti, quando l'esercizio delle funzioni di vigilanza
sulle associazioni stesse sia attribuito alla Confederazione;

f) cura il collegamento ed il coordinamento delle fun-
zioni tra le varie associazioni confederate, e delibera i prov-
vedimenti occorrenti per regolare eventuali conflitti di com-

petenza sindacale tra le associazioni stesse;
g) delibera sugli atti indicati nelle lettere b), c) e d)

dell'art. 30 del R. decreto 1° luglio 1920, n. 1130, da sotto-

porre all'approvazione del Ministero delle corporazioni;
h) approva gli atti delle associazioni dipendenti indi-

cati nelle lettere a), b), c), d), e) dell'art. 30 del R. decreto

1° luglio 1926, n. 1130, in quanto nel decreto di riconosci-
mento delle associazioni stesse siano attribuite alla Confede-
razione le funzioni di tutela;

i) nomina il segretario generale, il personale di segre-
teria, degli uffici, quello degli enti od istituti di cui all'ars
ticolo 4 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e di quegli altri
che eventualmente fossero creati dalla Confederazione, fis-
sando per gli stessi le condizioni di assunzione; in genere,
sceglie tutte le persone chiamate a prestare un'attività, o
servizio, o assistenza, sia temporanea che continuativa, alla
Confederazione e alle organizzazioni aderenti, fissando 10
condizioni relative;

l) delibera tutti i provvedimenti di sua competenza pre-
visti dal Titolo VII del presente statuto contro i dirigenti
delle associazioni dipendenti;

m) rappresenta la Confederazione nella stipulazione del
contratti collettivi di lavoro di eflicacia nazionale ed inters

regionale e le associazioni dipendenti in quelli per i quali
ritenga opportuno esercitare la facoltà d'intervento a norma
dell'art. 3 lettera g), e ratifica la stipulazione di qualunque
contratto collettivo delle associazioni dipendenti;

n) delibera l'intervento della Confederazione nelle con-

troversie innanzi la Magistratura del lavoro;
o) esercita, in caso di urgenza, i poteri del Consiglio nás

zionale, e le deliberazioni così prese dovranno essere ratifi-

cate dal Consiglio nella sua prossima riunione;
p) delibera su tutti gli altri oggetti che non siano di pare

ticolare competenza del Consiglio nazionale.
In caso di assenza o d'imliedimento il presidente è ilostis

tuito dal segretario generale.

Il segretario generale.
Art. 11.

Il segretario generale è l'organo esecutivö dellä Confedes
razione.

Esso, oltre a sostituire il presidente a norma delPart. 10,
può avere dallo stesso delegate particolari funzioni.
Il segretario generale è nominato dal presidente che deters

anina la durata del suo mandato. La sua nomina deve essere
sottoposta all'approvazione del Ministero delle corporazionie
Esso deve possedere i requisiti di legge e non può esercitare
professioni o assumere cariche senza autorizzazione del pres
sidente.

Wrt. 12.

Spetta al segretario generale, sotto l'alta vigilanzä del

presidente, di dare esecuzione alle decisioni e deliberazioni

degli organi confederali, di provvedere alla organizzazione e

alla direzione dei servizi e degli uffici della Confederazione
e alla vigilanza su quelli delle associazioni confederate.

Egli funge, inoltre, da segretario nelle riunioni del Coris

siglio nazionale e del Comitato tecnico-economico, ed ha

facoltà di intervenire alle sedute del Consigli delle associa-
zioni confederate.

Il Consiglio nazionale.

Art. 13.

Il Consiglio nazionale è composto:
a) dal presidente della Confederazione;
b) dal segretario generale della Confederazione;
c) dai presidenti delle Associazioni nazionali;
d) dai presidenti delle Unioni regionali ed interregio-

nali;
e) dai presidenti degli enti e degli istituti assistenziali.
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Fanno inoltre parte del Consiglio nazionale i componenti
del Comitato tecnico-economico.
Partecipano altresì di diritto, al Consiglio, i sindaci della

Confederazione.
I presidenti delle associazioni ed enti di cui sopra, le no-

mine dei quali al momento in cui il Consiglio viene convo-

cato, non siano state ancora ratificate a norma di legge,
potranno ugualmente partecipare al Consiglio stesso, ma la
Confederazione è tenuta a comunicare l'elenco di essi al Mi-
nistero delle corporazioni.
Il Consiglio è convocato e presieduto dal presidente della

Confederazione o da un suo delegato; e ne è segretario il
segretario generale della Confederazione e, in sua assenza,
il membro meno anziano di età del Consiglio.

'Art. 14.

Spetta al Consiglio nazionale:
a) di deliberare sulle questioni di maggiore importanza

riguardanti l'attività della Confederazione;
b) di nominare il presidente della Confederazione;
c) di nominare il tesoriere-economo;
4) di ele6rgere dieci membri del Comitato tecnico-eco-

nomico;
e) di deliberare sul bilancio preventivo e sul conto con-

suntivo della Confederazione, nonchè sulla relazione morale
e su quella economica dei dirigenti della Confederazione e

di esaminare la relazione finanziaria dei sindaci. In sede di

delíberazione del bilancio preventivo, il Consiglio potrà de-

legare al presidente della Confederazione i poteri necessari

per introdurre nel bilancio stesso quelle modificazioni che
fossero richieste dal Ministero delle corporazioni. Nella stes-
sa sede saranno deliberate - secondo le disposizioni vigenti
- le quote dei contributi suppletivi a carico dei singoli soci
kielle associazioni dipendenti.

. Tali deliberazioni sono soggette all'approvazione del Mi-

nistero delle corporazioni;
f) di nominare tre sindaci;
g) di proporre i candidati per le elezioni dei deputati

al Parlamento Nazionale;
h) di deliberare le modificazioni allo statuto confede-

rale;
i) di deliberare sulPammissione alla Confederazione di

associazioni sindacali;
l) di deliberare sulla costituzione di nuove associazioni

sindacali e sulla inodifica della circoscrizione territoriale di
associazioni già esistenti, salvo le ratifiche di legge;

m) di fissare le indennità del presidente e dei membri
del Comitato;

n) di deliberare, in genere, sugli oggetti sottoposti al
suo esame dal presidente e dal Comitato tecnico-economico
ed assolvere a quegli altri còmpiti e funzioni che gli sono

devoluti per legge, statuto, regolamenti interni e provvedi-
menti della pubblica autorità.
,

E' in facoltà del Consiglio di delegare i suoi poteri al pre-
sidente della Confederazione.

'Art. 15.

Il Consiglio nazionale si riunisce ordinariamente una volta
Panno, ed in via straordinaria quante altre volte dal pre-
sidente della Confederazione sia convocato, o quando ne sia
fatta richiesta da almeno un terzo dei suoi membri o dai

sindaci.
La convocazione sarà fatta dal presidente della Confede-

razione con lettera raccomandata e spedita 10 giorni prima
della rinnione, e contenente la indicazione del luogo, giorno
ed ora di essa, nonchè l'elenco degli argomenti da trattarsi.

Il suddetto termine potrà essere, in caso di urgenza, ri-
dotto a cinque giorni.
Per la validità delle adunanze in prima convocazione è

necessaria la presenza di almeno la metà più uno di coloro
che si devono partecipare ; trascorsa un'ora da quella fissata
per la convocazione, l'adunanza sarà salida qualunque sia
il numero dei presenti.
Non sono ammesse deleghe.
Ogni componente il Consiglio nazionale ha facoltà di chie-

dere al presidente la discussione di un determinato argo-
mento, presentando analoga domanda scritta cinque giorni
prima.
Ciascun membro del Consiglio nazionale ha diritto ad un

voto.
Le votazioni possono avvenire per scrutinio segreto, per

alzata e seduta, e per appello nonlinale.
Il presidente del Consiglio stabilisce il sistema che deve

essere segulto per ogni deliberazione; le deliberazioni con-
cernenti persone debbono sempre essere prese per scrutinio
segreto.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di vo-

ti. In caso di parità prevale il voto del presidente, salvo
che la votazione sia avvenuta per scrutinio segreto, nel qual
caso la proposta si intende respinta.
Le schede bianelle e le non leggibili si computano per des

terminare la maggioranza dei sotanti.
I partecipanti che dichiarino di astenersi dal votare si

computano nel numero necessario a rendere legale l'adu-
nanza, ma non nel numero dei votanti.
Non avranno diritto a partecipare alle sedute del Consi-

glio i rappresentanti di quelle associazioni che non fossero
in regola con il versamento dei contributi suppletivi alla
Confederazione.

Il Comitato tecnico economico.

Art. 16.

Il Comitato tecnico-economico è il massimo organo cou-

sultivo della Confederazione.
Esso è costituito:
a) dal segretario generale della Confederazione;
b) dai presidenti delle associazioni nazionali;
c) dai presidenti degli enti ed istituti assistenziali;
d) da dieci membri eletti dal Consiglio nazionale;
e) da dieci membri nominati dal presidente della Con-

federazione.
Il presidente della Confederazione nomina, altrest, sce-

gliendolo tra i componenti del Comitato, uno o più vice-pre-
sidenti.
Il Comitato può dividere la sua organizzazione in più

« sezioni » il cui numero e la cui competenza sarà determi-
nata dal presidente della Confederazione, il quale può deci-
dere anche la costituzione di uffici tecnici confederali di ca-
rattere stabile, col còmpito di assistere le sezioni stesse.

Per lo studio di determinati problemi il presidente della
Confederazione può temporaneamente aggregare al Comitato
tecnico-economico persone particolarmente competenti nei
problemi stessi.

Art. 17.

Il Comitato tecnico-economico coadiuva gli altri organi
della Confederazione nello studio dei problemi e nello svol-
gimento delle varie forme di attività dirette:

a) a favorire l'ordinario sviluppo economico dei traspor-
ti terrestri e della navigazione interna, armonizzando gli in-
teressi generali della Nazione con la legittima tutela degli
interessi delle imprese confederate;
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b) allo studio ed all'applicazione della legislazione so-

ciale, e di tutte le iniziative educative ed assistenziali che
mirino a favorire, con spirito di solidarietà e con finalità

nazionali, i rapporti tra le imprese e i loro dipendenti;
c) a patrocinare e mettere in rilievo con opportuna azio-

ne presso i poteri pubblici, e seguendo i lavori legislativi,
gli interessi delle varie categorie confederate;

d) a provvedere alla interpretazione e illustrazione dei

provvedimenti legislativi in tema di trasporti, e, in ispecie,
per quanto si riferisce all'applicazione e modificazione di

tariffe;
e) a favorire l'incremento della cultura e della tecnica

in tema di trasporti e la elaborazione di studi statistici ed
economici utili alla risoluzione delle varie questioni che pos-
sano praticamente presentarsi.

Art. 18.

Il Comitato tecnicö-economico è convouato dal presidente
della Confederazione e presieduto dal medesimo, e, in sua

assenza, da uno dei vice-presidenti del Comitato.
II Comitato si può riunire in seduta separata di ciascuna

delle sezioni, presieduta dal presidente o dal segretario ge-
merale della Confederazione. La durata della carica di mem-
bro e di vice-presidente del Comitato tecnico è di un anno.
Il presidente della Confederazione ha facoltà di procedere
alla costituzione di un Comitato di presidenza delle sezioni
da lui stesso presieduto e, in sua assenza o impedimento, dal
segretario generale della Confederazione.

Art. 19.

Il presidente può conferire anche incarichi a singoli mem-
bri del Comitato tecnico-economico per lo studio di determi-
nate questioni di loro particolare competenza, salvo sempre
le relazioni da effettuarsi in seno al Comitato.

Art. 20.

Possono essere nominati od eletti alle cariche sociali sol-
tanto coloro che appartengono a qualcuna delle categorie in-
quadrate nelle associazioni dipendenti dalla Confederazione.
E' vietato il cumulo delle cariche di dirigente.
Il Ministero delle corporazioni potrà, tuttavia, consentire,

tinando lo ritenga necessario ed opportuno, che sia deroga-
to alle disposizioni di cui ai commi precedenti.

TITOLo IV.

PATRIMONIO SOCIALE - AMMINISTRAZIONE E BILANCIO.

Art. 21.

Il patrimonio söciale èformato:
a) dai beni unobili ed immobili e dai valori che per ac-

quisti, lasciti e donazioni o comunque vengano in possesso
della Confederazione;

b) dalle somme accantonate per qualsiasi scopo fino
a che non siano erogate;

c) dal fondo di garanzia di cui all'art. 5 della legge 3

aprile 1926, n. 563.
All'inizio di ogni esercizio finanziario dovrà essere pre-

sentato al Consiglio nazionale, a cura del presidente, Pin-
ventario del patrimonio sociale debitamente aggiornato.
Il fondo di garanzia di cui alla lettera c) deve essere --

a norma dell'art. 18 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130 --
investito in titoli del Debito pubblico vincolati.

Art. 22.

Le entrate della Confederazione sono costituite:
a) dall'ammontare dei contributi obbligatori e supples

tivi ad essa spettanti;
b) dalle quote ad essa spettanti sul fondo di garanzia

di cui all'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563;
c) dagli interessi attivi e dalle altre rendite patrimo-

niali;
d) dalle somme incassate per atti di liberalità o per qual<

siasi altro titolo (donazioni, proventi per servizi speciali
resi ai soci, diritti, ritenute, vendite di pubblicazioni, ecc.).
Le quote dei contributi suppletivi eventualmente dovuti

dai singoli soci delle associazioni di primo grado dipendenti
saranno stabilite, in conformità delle norme di legge e con

Papprovazione del Ministero delle corporazioni, in sede di
approvazione del bilancio preventivo, dal Consiglio BAzio-
nale.

Wrt. 23.

Sono spese obbligatörie :

a) le spese generali (personale, fittö, riscaldãinento,
cancelleria, posta, telegrafo, telefono, indennità di viaggio,
trasporti); le spese per Porganizzaziöne sindacale e per l'ass
sistenza economica, sociale, morale e religiosa, per l'educas
zione nazionale e per Fistruzione professionale dei soci dele
le associazioni dipendenti;

b) le spese per gli uffici di collocamentð previsti dal Res
gio decreto 15 novembre 1928, n. 2762;

c) i contributi a favore delPOpera nazionaIG del Dopon
lavoro, Opera nazionale maternità ed infanzia, Opera nä<
zionale Balilla;

d) le spese per la costituziöne del fondo 'di garänziä pres
visto dall'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563.
Almeno P80 o/o delle entrate della Confederazióne deve es•

sere assegnato alle spese obbligatorie di cui alle lettere a),
b), c), d) del presente articolo.
Tutte le altre spese sono facolfätive.

'Art. 24.

Le norme da osservarsi dalla Confederäzione e dalle ass
sociazioni dipendenti per Tamministrazione delle entrate so-
ciali e del patrimonio saranno stabilite con apposito regos
lamento che sarà deliberato dal presidente della Confederas
zione, e sottoposto alPapprovazione del Ministero delle core

porazioni.
Resta comunque stabilito che i dirigenti delle ässociazioni

che ordinano spese non autorizzate col bilancio preventivo o

con speciale deliberazione approvata ai sensi di legge, op-
pure ne contraggono Pimpegno, ne rispondono in proprio ed
in solido.
Il tesoriere-economo, nominato dal Consiglio, a noma del-

la lettera c) delPart. 14, dovrà curare che la gestione sociale
sia strettamente conforme alle deliberazioni del Consiglio ed
alle norme contenute nel presente statuto e nel regolamen-
to di cui al precedente comma.
Spetta ad esso di curare la redazione dello schema del bi-

lancio preventivo e di compilare il conto consuntivo.
Il Consiglio potrà stabilire che il tesoriere-economo sia

tenuto a versare cauzione.

Art. 25.

L'esercizio finanziario si inizia il 1° luglio e termina al
30 giugno dell'anno successivo.
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Il bilancio preventivo dovrà essere approvato dal Consi-
glio nazionale entro il mese di ottobre precedente all'eserci-
zio a cui si riferisce.
Il conto consuntivo dovrà essere compilato dal tesoriere-

economo non più tardi dei tre mesi successivi alla chiusura
dell'esercizio tinanziario e sottoposto all'esame dei sindaci.
Resta ferma, in ogni caso, l'osservanza di ogni altra nor-

ma per la compilazione e l'approvazione dei bilanci e per la
determinazione e l'esazione dei contributi stabilita dalla leg-
ge o dettata dal Ministero delle corporazioni.

'Art. 26.

Il Consiglio nazionale della Confederazione nomina ogni
anno tre sindaci i quali devono assistere alle riunioni del
Consiglio nazionale.
Essi hanno il compito di verificare la contabilità e la cas-

sa, di esaminare e controllare il conto consuntivo di ciascun
esercizio finanziario ed accompagnarlo con una loro rela-
zione che sarà sottoposta al Consiglio e comunicata al Mi-
nistero delle corporazioni.

TITOLO Ÿ.

DE CONTRATTI COLLETTIVI DI LAVORO.

Art. 27.

I contratti collettivi aventi efficacia nell'Ambito della cir-
coscrizione territoriale e della categoria rappresentata da
una associazione confederata sono di competenza dell'asso-
ciazione stessa.

L'associazione, prima di iniziare trattative per la stipu-
lazione di un contratto collettivo con la corrispondente as-
sociazione dei prestatori d'opera e per la modifica di un con-
tratto esistente, deve informare la Confederazione.
La Confederazione può, quando lo ritenga opportuno, in-

viare un suo delegato per assistere alle trattative ed alla
conclusione del patto, e può altrest in qualsiasi momento,
nei casi previsti dalla lettera g) dell'art. 3, avocare a sè la
trattazione dí questioni e vertenze o la stipulazione di con-
tratti collettivi di competenza delle associazioni dipendenti.
L'efficacia di questi contratti collettivi è in ogni caso su-

bordinata alla ratifica del presidente della Confederazione.

Art. 28.

I contratti collettivi aventi ellicacia nell'ambito della cir-
cöscrizione di due o più associazioni dipendenti dalla Con-
federazione o di categorie inquadrate in diverse associa-
zioni sono di competenza della Confederazione stessa.
Nella trattazione dei contratti collettivi suddetti il pre-

sidente, quando 10 reputi opportuno, può fare intervenire,
nominandoli egli stesso, i rappresentanti delle associazioni
aventi competenza sul territorio o sulle categorie alle quali
si riferiscono i contratti stessi.
I contratti collettivi di competeñza della Confederazione,

e quelli da essa stipulati in luogo e vece delle associazioni
dipendenti, sono firmati dal presidente quale legale rappre-
sentante della Confederazione stessa agli effetti del primo
comma dell'art.. 49 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130.
Il presidente può, ove lo ritenga opportuno, delegare con

mändato speciale Pattribuzione di cui al comma precedente.

Art. 29.

Le associazioni confederate non potranno adire la Ma-
gistratura del lavoro nè gli arbitri eventualmente previsti
dal contratto di lavoro per la decisione delle controversie col-

lettive dipendenti dall'applicazione dei contratti stessi, se
non avranno chiesto al presidente della Confederazione ov-
vero agli organi centrali di collegamento eventualmente co-
stituiti tra le associazioni di datori di lavoro e quelle dei
lavoratori, Pesperimento nelle pratiche conciliative ai sensi
dell'art. 17 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e tale esperi-
mento non sia riuscito.
La Confederazione ha l'obbligo di spiegare ogni attività

per conciliare le controversie che sorgano tra le associazioni
confederate e le altre associazioni sindacali, sostituendosi
anche alle prime, tutte le volte che le controversie abbiano
carattere generale o rivestano particolare importanza.

Art. 30.

Indipendentemente dal disposto del precedente articolo
spetta al presidente della Confederazione di concedere alle
associazioni confederate la preventiva autorizzazione per
proporre azioni avanti la Magistratura del lavoro. Le asso-
ciazioni confederate che siano convenute in giudizio debbono
darne avviso alla Confederazione entro tre giorni dalla no-tifica del ricorso.

Art. 31.

Spetta al Consiglio nazionale di concedere agli organicentrali di collegamento la facoltà di dettare norme gene-
rali sulle condizioni del lavoro ai sensi dell'art. 10 della
legge 3 aprile 1926, n. 563, e delPart. 56 del R. decreto 1°
luglio 1926, n. 1130.

TITOLO VI.

PROVVEDIMENTI DISCIPLINAItI.

Art. 32.

Gli organi delle associazioni confederate di primo grado,
competenti a norma dei rispettivi statuti, possono delibe-
rare Fespulsione dalle associazioni stesse di soci i quali ab-
biano commesso gravi atti di insubordinazione oppure azio,
ni contrarie agli interessi morali e materiali della organiz-zazione sindacale, oppure abbiano dimostrato difetto di sen-
so nazionale e morale, o quando la gravità dei fatti commessi
non consenta la loro permanenza nelle associazioni.
Le deliberazioni saranno prese sulla base anche delle

note e difese scritte che saranno state comunicate alle asso-
ciazioni stesse dagli interessati.
Il provvedimento di espulsione deve essere, a cura del

presidente dell'associazione confederata, notificato all'in-
teressato mediante lettera raccomandata. L'interessato ha
diritto di farsene rilasciare copia integrale.
E' salvo in ogni caso il diritto di ricorrere al presidente

della Confederazione e, in ultima istanza, al Ministero delle
corporazioni contro i provvedimenti di cui ai precedenti
commi.

Art. 33.

Il presidente della Confederazione ha facoltà di appli-
care, con deliberazione motivata, la censura, oppure la so-
spensione dalla carica e dalle funzioni, per un periodo non

superiore a sei mesi, ai dirigenti delle associazioni confe-
derate, i quali non ottemperino con la dovuta diligenza, op-
pure violino gli obblighi loro derivanti dalle leggi e dai re-
golamenti dello Stato e dagli statuti, istruzioni e delibera-
zioni della Confederazione.
Contro il provvedimento di censura e di sospensione, Pin-

teressato ha diritto di ricorrere al ponsiglio nazionale.
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TITOLO VII.

DISPOSIZIONI VARIE.

Art. 31.

Spetta al presidente della Confederazione di denunciare

al Ministero delle corporazioni i dirigenti delle associazioni

confederate, nei riguardi dei quali occorra disporre la re-

voca dalla carica e dalle funzioni, perchè recidisi nelle man-
canze di cui all'articolg precedente o perchè compiano atti
che rechino nocumento agli interessi morali e materiali delle

organizzazioni, od azioni contro l'onore o che dimostrino

difetto di senso nazionale o morale o si rendano comunque

incompatibili con la carica ricoperta.

'Art. 35.

Qualora in seguito a provvedimenti disciplinari a carico

dei dirigenti delle associazioni confederate, o per qualsiasi
altra causa, gli organi deliberativi ed esecutivi delle asso-

ciazioni stesse non smno in grado od omettano di far ciò

a cui sarebbero tenuti per legge, per regolamento o per sta-

tuto o per il raggiungimento delle finalità essenziali del-

l'ente, il presidente della Confederazione è tenuto a farne

denuncia al Alinistero delle corporazioni per i provvedimenti
di cui all'art. 30, comma secondo, del R. decreto 1° luglio
1926, n. 1130.

'Art. 36.

Il presidente della Confederazione è tenuto a denunciare

al Ministero delle corporazioni i Consigli direttivi delle as-

sociazioni confederate, ove si ravvisi che possa occorrere da

parte del Ministero stesso l'applicazione dei provvedimenti
di cui all'art. 8, comma terzo, della legge 3 aprile 1926,
n. 563.

Art. 37.

Il presidente della Confederazione è tenuto a denunciare

al Miniétero delle corporazioni le associazioni confederate

nei riguardi delle quali si renda eventualmente necessaria

la revoca del riconoscimento a norma dell'art. 9 della legge
3 aprile 1926, n. 563.

Art. 38.

Le modifiche al presente statuto possono essere proposte
da un terzo dei componenti il Consiglio nazionale.
Esse debbono essere formulate per iscritto e preventiva-

Enente comunicate al presidente della Confederazione. Que-
sti provvederà a radunare il Consiglio nazionale con avviso

scritto da diramarsi ai partecipanti almeno quindici giorni
prima di quello fissato per la riunione: l'avviso dovrà con-

tenere la menzione delle modifiche da apportare allo statuto.
Le deliberazioni del Consiglio non saranno valide se non

prese con una maggioranza di almeno la metà dei compo-

nenti del Consiglio aventi diritto al voto.

E' salva in ogni caso l'approvazione delle modifiche stesse

a norma di legge.
Art. 39.

In caso di revoca del riconoscimento giuridico della Con-

federazione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della

navigazione interna, il lignidatore, nominato dall'autorità

competente, provvedern alla liquidazione dell'attivo ed alla

estinzione del passivo. Il patrimonio netto, risnItante dalla

liquidazione, sarà devoluto in conformità di quanto dispone

l'art. 20 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130. Sarà inoltre
osservata la disposizione dell'art. 59 dello stesso Regio de-

creto.

Art. 40.

Per la prima applicazione del presente statuto, il presi-
dente della Confederazione sarà nominato dal Ministro per

le corporazioni di concerto con il Ministro per l'interno.

Art. 41.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto, si
fa riferimento alle norme di legge ed ai principii generali
del diritto.

.Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Ministro per le corporazioni :
Borra.

Statuto della Associazione nazionale fascista della navigazione
interna, dipendente dalla Confederazione nazionale fascista
dei trasporti terrestri e della navigazione interna.

TITOLO I.

Costituzione e scopi.

Art. 1.

Con la denominazione di « Associazione nazionale fascista

della navigazione interna » è costituita, con sede in Roma,
un'associazione professionale, che riunisce sotto il simbolo

del Littorio tutte le imprese esercenti attività di navigazione
interna.
L'Associazione estende la sua competenza su tutto il ter-

ritorio nazionale.

Art. 2.

L'Associazione fa parte della Confederazione nazionale

fascista dei trasporti terrestri e della navigazione interna,
ne accetta i principii e si sottopone a tutte le deliberazioni
e disposizioni della stessa.

In quanto giuridicamente riconosciuta, a termine della

legge 3 aprile 1926, n. 5G3, rappresenta legalmente nel ter-
ritorio del Regno tutti gli al3partenenti alla categoria per
la quale è stata costituita.

Art. 3.

L'Associazione si propone:
a) di rappresentare, nei confronti delle autorità poli-

tiche ed amministrative, delle altre associazioni sindacali

e dinanzi alla Magistratura del lavoro, la categoria dei da-

tori di lavoro che la compongono e di tutelarne, nei limiti
imposti dalle superiori esigenze della Nazione, gli interessi
morali ed economici;

b) di regolare - mediante lo studio, la preparazione e

la stipulazione dei contratti collettivi di lavoro - i rap-

porti di prestazione di opera tra la categoria professionale
dei datori di lavoro e quella dei prenditori di opera :

c) di mantenere la disciplina della produzione e di pro-
muoverne l'aumento, il perfezionamento noneLò la riduzione

dei costi, osservando in ogni caso l'art. 22 del R, decreto

1° luglio 1926, n. 1130;
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d) di eleggere o designare propri rappresentanti in tutti
gli enti, organi e consessi che abbiano fini interessanti la
categoria inquadrata e negli altri casi previsti dalla legge;

e) di curare Passistenza economico sociale, morale e re-
ligiosa, l'educazione nazionale c l'istruzione professionale
dei soci.

TIToLO II.

Dei soci,

Art. 4.

Possono far parte dell'Associazione, in qualità di soci,
le imprese individuali e collettive, esercenti attività di na-
vigazione interna, che posseggano i seguenti requisiti:

a) abbiano la loro sede legale nel Regno;
b) siano iscritte negli albi tenuti dai Consigli provin-

ciali dell'economia;
c) accettino di rispettare il presente statuto, nonchè i

regolamenti e le altre norme che in base allo statuto siano,
anche in avvenire, emanate;

d) i rappresentanti dell'impresa siano di buona con-

dotta morale e politica dal punto di vista nazionale e pos-
seggano gli altri requisiti di legge.
Le imprese straniere, che posseggano i requisiti richiesti

dal presente articolo e che abbiano residenza in Italia da
almeno dieci anni, possono essere ammesse come socie, ma
i loro rappresentanti non possono essere nominati od eletti
a cariche e funzioni direttive.

Art. 5.

La domanda di ammissione a socio deve essere presentata
al presidente dell'Associazione e deve contenere la dichiara-
cione esplicita di accettare tutte le norme del presente sta-
tuto e dello statuto della Confederazione, di impegnarsi al
pagamento, oltre che dei contributi obbligatori, di quelli
suppletivi che fossero deliberati dagli organi sociali a nor-
ma delle disposizioni di legge e degli statuti, ed infine di
osservare scrupolosamente la disciplina sindacale.
La iscrizione a socio vale per cinque anni consecutivi e

si intende tacitamente rinnovata per uguale periodo se le
.dimissioni non vengono comunicate, a mezzo di lettera rac-
comandata, almeno sei mesi prima della scadenza del quin-
quennio in corso, computabile dalla data di iscrizione.
Sull'ammissione dei soci decide il Consiglio dell'Associa-

zione. Contro il rifinto di ammissione è ammesso il ricorso
al presidente della Confederazione, ed in ultima istanza al
Ministero delle corporazioni.

'Art. 6.

I soci de1PAssociazione non possono, sotto pena di espul-
sione, far parte contemporaneamente di associazioni di fatto
costituite per gli stessi scopi sindacali.

'Art. T.

La qualità di socio si perde:
a) per dimissioni, le quali però non esonerano il socio

dagli impegni assunti se non nei modi e termini di cui al
precedente art. 5;

b) per espulsíone, deliberata dal Consiglio dell'Asso-
ciazione, per motivi e nei modi previsti dalle norme disci-
plinari, e dal precedente art. 6;

c) per la perdita di alcuno dei requisiti in base ai quali
è avvenuta l'ammissione.

. Art. 8.

L'esercizio dei diritti sociali spetta ai soci regolarmenteiscritti ed al corrente con i versamenti dei contributi obblis
gatori e suppletivi. I soci sono tenuti a fornire all'Asso-
ciazione tutti gli elementi, notizie e dati che siano da essa
richiesti nell'Ambito delle sue attribuzioni.

Art. 9.

I soci sono tenuti alla piena osservanza delle clausole dei
contratti collettivi stipulati dall'Associazione o dalla Con-
federazione.
Sono altrest tenuti ad informare l'Associazione di tutte le

controversie che sorgano tra essi e i loro prestatori di las
voro, sia nell'applicazione delle clausole stabilite dai cons
tratti collettivi, sia in tutti gli altri casi concernenti i rap,
porti di lavoro.
I soci sono obbligati a chiedere l'intervento dell'Associa-

zione nei casi di inadempienza dei prestatori di opera, nelleforme ed agli effetti previsti dalle norme di legge sulle con-
troversie individuali del lavoro.

TITOLO III.

Delegazioni pro inciali e regionali.

'Art. 10.

L'Associazione potrà, previa autorizzazione del presidentedella Confederazione, istituire delegazioni provinciali o re-
gionali per l'assistenza locale alle imprese. Tali delegazioni
agiranno nei limiti - fissati dall'Associazione e sotto la re-
sponsabilità del presidente della stessa.

TiroLO IŸ.

Organi della Associazione

Art. 11.

Sono organi delPAssociazione:
a) l'assemblea dei soci;
b) il Consiglio;
c) il presidente.

Art. 12.

L'assemblea è costituita da tutti i soci iscritti alPAs-
sociazione.
L'assemblea si riunisce in via ordinaria una volta all'anno;in via straordinaria potrà essere convocata quando il Con-

siglio delPAssociazione lo crederà opportuno, e quando ne
sia fatta richiesta da almeno un terzo dei soci che abbiano
diritto di parteciparvi, ovvero dai revisori dei conti.
La convocazione è fatta mediante avvisi scritti, diramati

a cura del presidente dell'Associazione, a .tutti coloro che
hanno diritto di partecipare all'assemblea. Tali avvisi do-
vranno essere inviati almeno otto giorni prima di quello fis-
sato per la convocazione e, nei casi di urgenza, almeno quat-tro giorni prima; e dovranno contenere Pindicazione del
luogo, giorno ed ora della riunione e degli argomenti da
trattare.
Non possono partecipare all'assemblea i soci che non sianoin regola col pagamento dei contributi obbligatori e sup-pletivi, e quelli che siano stati sospesi, durante il periododella sospensione.
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Ciascun socio ha diritto ad un voto per ogni cento lire o

ifrazione di cento lire di contributo obbligatorio pagâto
nell'anno precedente a quello in cui ha luogo la votazione.

I membri del Consiglio dell'Associazione hanno diritto di

partecipare all'assemblea: essi però non hanno diritto al

voto nelle deliberazioni relative al conto consuntivo ed ai

resoconti morali che li riguardano.
Il presidente dell'Associazione è di diritto presidente del-

l'assemblea. Tuttavia egli non può presiedere l'assemblea

nelle discussioni riguardanti il conto consuntivo ed il reso-

conto morale che lo riguarda; l'assemblea elegge in tal caso
un presidente temporaneo.
La Confederazione nazionale, cui PAssociazione aderisce,

lia facoltà di farsi rappresentare all'assemblea da un suo

delegato.
L'assemblea è valida quando sia presente almeno la metà

dei soci dell'Associazione aventi diritto a parteciparvi; tra-
scorsa un'ora da quella fissata per la riunione, l'assemblea
sarà valida qualunque sia il numero dei presenti.
Le votazioni possono avvenire per scrutinio segreto, per

appello nominale, per alzata e seduta. Il presidente dell'as-
semblea stabilisce il sistema che deve essere seguito in ogni
deliberazione. Però le deliberazioni concernenti persone de-

vono sempre prendersi per scrutinio segreto.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di

voti ; in caso di parità, prevale il voto del presidente, salvo
che la votazione sia avvenuta per scrutinio segreto, nel qual
caso la proposta si intende respinta. Le schede bianche e

le non leggibili si computano per determinare la maggioran-
za dei votanti.

I partecipanti che dichiarano di astenersi dal votare si

computano nel numero necessario a rendere legale l'adu-

manza, ma non nel numero dei votanti.

Art. 13.

L'assemblea dei soci viene convocata per i seguenti og-
getti :

a) deliberazioni sulle questioni di maggiore importanza
riguardanti l'attività dell'Associazione;

b) approvazione del bilancio preventivo e del conto

consuntivo dell'Associazione, nonchè delle relazioni morali

ed economiche dei dirigenti l'Associazione, ed esame della

relazione finanziaria dei revisori dei conti;
c) nomina del presidente, dei membri del Consiglio del-

l'Associazione e del tesoriere-economo;
d) nomina dei revisori dei conti;
e) adempimento di tutte le altre attribuzioni che le

sieno deferite dal presente statuto, dalle leggi e dai regola-
menti dello Stato, e dagli statuti, deliberazioni ed istruzioni
delle Associazioni di grado superiore.

Art. 14.

Il Consiglio delPAssociazione si cómpöne del presidente,
che lo presiede, e di cinque membri eletti dall'assemblea fra
i suoi componenti.
I membri del Consiglio durano in carica due anni e sono

rieleggibili.
Il Consiglio si raduna normalmente una volta ogni bime-

stre; straordinariamente tutte le volte che il presidente cre-
derà opportuno convocarlo, o ne sia fatta richiesta da al-

meno due dei suoi membri o dai revisori dei conti.

Per la validità delle adunanze è necessaria la presenza
di almeno due dei membri, oltre il presidente. I membri del
Consiglio, che non intervengano senza ginstificato motivo a

tre sedute consecutive, sono dichiarati decaduti dalla enrica.

La decadenza è pronunciata dal Consiglio dell'Associazione
dopo decorso il termine di dieci giorni dalla notificazione als
l'interessato della relatisa proposta. Contro la dichiarazios
ne di decadenza ù ammesso il ricorso al Ministero delle cora
porazioni.
Qualora vengano a cessare dalla carica due almeno dei

membri del Consiglio, l'assemblea convocata entro un mes

se, dovrà provvedere alla nomina dei nuovi membri.
Ciascun membro del Consiglio La diritto ad un voto. Le

deliberazioni sono prése a maggioranza assoluta di voti. In
caso di parità prevale il voto del presidente.

Art. 15.

Il Consiglio dell'Associazione ha il còmpito:
a) di curare il raggiungimento dei fini statutari in ar,

monia con le deliberazioni dell'assemblea;
b) di deliberare il bilancio preventivo dell'Associazione

da sottoporsi all'approvazione dell'assemblea;
c) di provvedere in materia disciplinare a norma delle

successive disposizioni;
d) di deliberare sull'ammissione dei soci;
e) di designare o nominare i rappresentanti dell'Ässö-

ciazione in tutti i corpi od enti in cui tale rappresentanza
sia richiesta ed ammessa;

f) di deliberare sugli atti indicati nelle lettere b), c), 4),
e), f) dell'art. 30 del II. decreto 1° luglio 1926, n. 1130;

g) di adempiere a tutte le altre attribuzioni che siand
ad esso demandate dal presente statuto e dalle leggi e rego-
lamenti dello Stato nonchè dallo statuto, deliberazioni ed
istruzioni delle Associazioni di grado superiore cui PAsso-
ciazione aderisce.

'Ärt. 16.

Il presidente dell'Associazione è eletto dall'ässefilbleä del
soci. Dura in carica due anni e può essere riconfermato.
Esso dirige e rappresenta l'Associazione a tutti gli effetti

di legge e di statuto, tanto nei rapporti esterni che in quelli
interni, ed è responsabile del suo andamento e della sua am-
ministrazione. Convoca e presiede il Consiglio dell'Associas

zione, vigila e cura l'osservanza della disciplina ed adempie
a tutte le altre funzioni a lui demandate dalle leggi e dai res
golamenti dello Stato e dallo statuto, deliberazioni ed istru-
zioni della Confederazione.
La nomina del presidente deve essere approvata a normd

di legge.

Ãrt. 17.

Possono essere nominati od eletti alle ciriche sociali sol-
tanto coloro che appartengono alla categoria per cui l'As-
sociazione è costituita.
I dirigenti dell'Associazione non possono risestire caris

che analoghe presso altre associazioni sindacali.
Il Ministero delle corporazioni potrà, tuttavia, consentire,

quando lo ritenga necessario od opportuno, clie sia derogato
alle disposizioni di cui ai commi precedenti.

Wrt. 18.

Il segretario generale della Confederaziõne è di diritto se-:

gretario dell'Associazione.
Spetta al segretario di dare esecuzione alle decisioni e de-

liberazioni <1egli organi dell'Associazione, di provvedere al-
la organizzazione ed alla direzione degli uffici e dei servizi
della Associazione, e di alempiere a tutti gli altri còmpiti
che gli siano affidati dal presidente.
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Egli funge da segretario nelle riunioni del Consiglio del-
)'Associazione e dell'assemblea.

TIToto V.

Patrimonio sociale - 'Amministrazionc e bilanci.

Art. 19.

11 patrimonio sociale è formato:

a) dai beni immobili e mobili e dai valori che, per ac-
quisti, lasciti e donazioni o comunque, vengano in possesso
dell'Associazione;

b) dalle somme accantonate per qualsiasi scopo fino a

che non siano erogate;
c) dal fondo di garanzia di cui all'art. 5 della legge

3 aprile 1920, n. 563.
L'inventario del patrimonio sociale, da compilarsi all'ini-

zio del funzionamento dell'Associazione, deve essere debita-
mente aggiornato e presentato a cura del presidente alPini-
zio di ogni esercizio finanziario al Consiglio dell'Associa-
pone.
Il fondo di garanzia di cui alla lettera c) deve essere a

norma dell'art. 18 del R. decreto 1° luglio 1926, u. 1130, in-
vestito in titoli del Debito pubblico vincolati.

Art. 20.

Costituiscono entrate dell'Associazione:

a) Fammontare dei contributi obbligatori e suppletivi
ad essa spettanti;

b) le quote spettanti all'Associazione sul fondo di ga-
ranzia di cui all'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563;

c) gli interessi attivi e le altre rendite patrimoniali;
d) le somme incassate dall'Associazione per atti di li-

beralità e per qualsiasi altro titolo (fitti, canoni, proventi
per servizi speciali resi ai soci, diritti, ritenute, ecc.).
L'ammontare delle quote dei contributi suppletivi di cui

alla lettera a) sarà stabilito dal Consiglio nazionale della
Confederazione nazionale cui l'Associazione aderisce, con

l'approvazione del Ministero delle corporazioni.

'Art. 21.

Sonö spese obbligätorie:
a) le spese generali (personale, fitti, riscäldaimento, can-

celleria, posta, telegrafo, telefono, imposte, indennità di

viaggio, trasporti), le spese per l'assistenza economico-so-
ciale, morale e religiosa, per Peducazione nazionale e per
l'istruzione professionale dei soci;

b) le spese per gli uffici di collocamento previste dal
R. decreto 15 novembre 1928, n. 2762;

c) i contributi obbligatori a favore dell'Opera naziona-
le del Dopolavoro, dell'Opera nazionale per la maternità e

per l'infanzia, dell'Opera nazionale Balilla;
d) le spese per la costituzione del fondo di garanzia

previsto dall'art. 5 <lella legge 3 aprile 1926, n. 563.
Almeno l'80 % delle entrate della Associazione deve esse-

re assegnato alle spese obbliga torie di cui alle lettere a), b),
c) e d) del presente articolo.
Tutte le altre spese sono facoltative.

Art. 22.

1 er l'amministrazione delle entrate sociali e del patrimo-
nio sarà nominato dall'assemblea un tesoriere-economo, il
quale dovrà curare che la gestione sociale sia strettamente

conforme alle deliberazioni delPassemblea ed alle norme con,
tenute nello statuto e negli eventuali regolamenti di ammis
nistrazione che saranno compilati dalla Confederazione nas
zionale, cui l'Associazione aderisce. Il tesoriere-economo
redige, altrest, lo schema del bilancio preventivo e com-

pila il conto consuntivo. L'assemblea potrà stabilire che il
tesoriere-economo sia tenuto a versare cauzione.

Art. 23.

L'esercizio finanziario s'inizia col 1° luglid e termina con
il 30 giugno dell'anno successivo.

Art. 21.

II hilancio preventivo dovrà essere deliberato dal Consi,
glio dell'Associazione entro il niese di marzo di ciascun an,
no ed approvato dall'assemblea a norma del precedente ar-
ticolo 13. Dopo tale approvazione dovrà essere comunicato
alla Confederazione nazionale, cui PAssociazione stessa ade-
risce. Il conto consuntivo dovrà essere compilato dal tesos
riere-economo non più tardi dei tre mesi successivi alla chiu,
sura delPesercizio finanziario e sottoposto all'esame dei re<
visori dei conti, di cui all'articolo seguente.
Resta in ogni caso ferma Posservanza di ogni altra norma;

per la compilazione e l'approvazione dei bilanci. stabilita
dalla legge o dettata dalla Confederazione nazionale con

l'assenso del Ministero delle corporazioni.

Art. 25.

L'assemblea dei soci nomina ogni biennio tre revisori dei
conti i quali hanno diritto di assistere alle riunioni dell'as-
semblea nonchè a quelle del Consiglio delPAssociazione.
Essi debbono esaminare e controllare il conto consuntivo

di ciascun esercizio finanziario ed accompagnarlo con una;
relazione che sarà comunicata alla Confederazione nazio-
nale, cui l'Associazione aderisce, e sottoposta all'assemblea
dei soci.

TrrOLO VI.

Dei contratti collettivi di lavoro.

Art. 26.

L'Associazione stipula i contratti collettivi relativi alla
categoria da essa rappresentata, salvo i casi in cui la Con-
federazione eserciti la facoltà di sostituzione, a norma del
suo statuto.

Art. 27.

L'Associazione, prima di iniziare le trattative per la sti-
pulazione di un contratto collettivo con la corrispondente
Associazione di prestatori di opera o per la modifica di un
contratto esistente, deve darne preventiva notizia alla Con-
federazione.
Il presidente della Confederazione, oltre alla facoltà pre-

vista dalParticolo precedente, può, quando lo ritenga oppor-
tuno, intervenire od inviare un suo delegato per assistere
alle trattative ed alla conclusione del contratto.

'Art. 28.

I contratti collettivi di competenza dell'Associazione sono
firmati dal presidente, quale legale rappresentante dell'As-
sociazione stessa, agli effetti del primo comma dell'art. 40
del R. decreto 1° luglio 1926, n. 11?«

2
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Il presidente può, ove lo ritenga necessario, delegare, con
anandato speciale, l'attribuzione di cui al comma precedente.
In tutti i casi il contratto collettivo non sarà valido se

non abbia riportato la ratifica del presidente della Confede-

razione.

'Art. 29.

L'Associazione non può adire la 31agistratura del lavoro

nè gli arbitri eventualmente previsti dai contratti di lavoro,
per la decisione delle controversie collettive dipendenti dal-
la applicazione dei contratti stessi, se non avrà chiesto

l'esperimento delle pratiche conciliative ai sensi dell'art. 17
della legge 3 aprile 1926, n. .503, alla Confederazione ovvero

agli organi centrali di collegamento eventualmente costituiti
tra le Associazioni di datori di lavoro e quelle dei lavora-

tori, a norma della citata legge e del relativo regolamento, e
tale esperimento non sia riuscito.

Art. 30.

Indipendentemente dagli obblighi di cui all'articolo pre-

nedente l'Associazione non potrà proporre l'azione dinanzi
alla Magistratura del lavoro se non avrà ottenuto l'autoriz-

zazione dal presidente della Confederazione.
Qualora l'Associazione sia convenuta in giudizio dinanzi

alla Magistratura del lavoro, dovrà darne avviso al presi-
dente della Confederazione entro tre giorni dalla notifica

del ricorso.
Spetta all'Associazione la rappresentanza, dinanzi alla

Magistratura del lavoro, della categoria per la quale essa

costituita.

Art. 31.

Nelle controversie individuali dipendenti da inadempien-
za dei contratti collettivi di lavoro, l'Associazione, alla qua-

le sia stato denunciato l'inadempimento, a norma delle di-

sposizioni di legge sulle controversie individuali, dovrà co-

municare sollecitamente al denunciante se intenda frapporre
i suoi uffici per la composizione della controversia.
L'Associazione ha sempre facoltà di intervenire nei giudizi

relativi alle dette controversie.

Art. 34.

Il Consiglio dell'Associazione ha facoltà di applicare la

sospensione dall'esercizio dei diritti sociali, per un periodo
non superiore a sei mesi, al socio il quale manchi agli impe-
gni assunti con la domanda di animissione, oppure trasgre-
disca agli ordini impartiti, nell'Ambito delle loro attribuzios
ni, dai dirigenti dell'Associazione, o sia recidivo nelle infra-

zioni di cui all'articolo precedente, o quando le infrazioni
stesse rivestano carattere di particolare gravità.
Prima di applicare la sospensione debbono contestarsi al

socio, con lettera raccomandata, gli addebiti, dandogli un
termine non minore di otto giorni per presentare le giustis
ficazioni.
Trascorso il termine stabilito, il Consiglio provvederà con

deliberazione motivata la quale dovrà essere notificata al-

l'interessato; questi ha diritto di farsi rilasciare copia in-
tegrale della deliberazione stessa.

Contro il provvedimento di sospensione di cui al presente
articolo, l'interessato ha facoltà di ricorrere al presidente
della Confederazione.

Art. 35.

Il Consiglio dell'Associazione ha facoltà di deliberare la;

espulsione di un socio, quando questi abbia commesso gravi
atti di insubordinazione, oppure azioni contrarie agli in,
teressi materiali e morali dell'organizzazione, o che dimo-

strino difetto di senso nazionale e morale, ed in tutti quei
casi nei quali la gravità dei fatti non consenta la permanens
za del socio nell'Associazione.
Prima di usare la facoltà di cui al comma precedente il

Consiglio dovrà contestare al socio gli addebiti nei modi pre-
visti dall'articolo precedente. Contro il provvedimento di

espulsione è ammesso ricorso al presidente della Confedera-
zione ed in ultima istanza al Ministero delle corporazioni.

Trror-o VIII.

Disposizioni carie.

Art. 36.

Art. 32.

Spetta al Consiglio dell'Associazione di concedere even-

tualmente agli organi centrali di collegamento la facoltà di
emanare norme generali sulle condizioni del lavoro a norma

dell'art. 10 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e dell'art. 56
delle relative norme di attuazione.

TECOLo VII

Provvedimenti disciplinari,

Art. 33.

Il presidente dell'Associazione ha facoltà di applicare la
censura ai soci che vengano meno ai doveri di buon citta-

dino italiano, che non osservino le clausole dei contratti col-
lettivi di lavoro o comunque non ottemperino agli obblighi
loro imposti dal presente statuto, dalle leggi e dai regola-
menti dello Stato, dalla Carta del Lavoro e dalle norme,
istruzioni e deliberazioni della Associazione o degli organi-
smi di grado superiore.
La censura deve essere comunicata per iscritto e deve es-

isere debitamente motivata. Contro tale provvedimento il

socio ha diritto a ricorrere al Consiglio dell'Associazione.

Le modifiche al presente statuto possono essere pröposte
dal Consiglio dell'Associazione o da un terzo dei soci del-
l'Associazione stessa. Esse debbono essere formulate per
iscritto e preventivamente inviate al presidente della Confe-

derazione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della

navigazione interna perchè dia il proprio nulla osta.
Sulle proposte dí modifiche dovrà deliberare l'assemblea

dei soci dell'Associazione. Le relative deliberazioni non sa-

ranno valide se non siano prese con una maggioranza di al-
meno un terzo dei soci dell'Associazione aventi diritto a

voto.
In caso di urgenza o quando particolari necessità lo ri-

chiedano, le modifiche potranno essere anche direttamente

deliberate dal presidente della Confederazione. E' salva in

ogni caso l'approvazione delle, modifiche a norma di legge.

'Art. 37.

In caso di revoca del riconoscimento dell'Associazione, il

liquidatore nominato dall'autorità competente provvederà
alla liquidazione dell'attivo ed alla estinzione del passivo.
Il patrimonio netto risultante dalla liquidazione sarà de-

voluto in conformità di quanto dispone l'art. 20 del R. de-
creto 1° luglio 1926. n. 1130. Rarà inoltre osservata la dispo-
sizione dell'art. 50 dello stesso Regio decreto.
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Art. 38.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto, si fa
riferimento alle norme di legge, allo statuto della Confede-
razione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della na-
vigazione interna. ed ai principii generali del diritto.

.Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il 31inistro per le corporazioni:
BorrAI.

Statuto dell'Associazione nazionale fascista delle imprese ausi-
liarie dei trasporti terrestri e della navigazione interna, di·
pendente dalla Confederazione nazionale fascista trasporti
terrestri e navigazione interna.

TITOLO I,

Costituzione e scopi.

Art. 1.

Con la denominazione di « Associazione nazionale fascista
delle imprese ausiliarie dei trasporti terrestri e della navi-
gazione interna » è costituita, con sede in Roma, un'asso-
ciazione sindacale che riunisce, sotto il simbolo del Littorio,
tutte le imprese che esercitano attività ausiliarie alle aziende
dei trasporti terrestri o di navigazione interna.
L'Associazione estende la sua competenza su tutto il ter-

ritorio nazionale.

Art. 2.

L'Associazione fa parte della Confederazione nazionale fa-
scista dei trasporti terrestri e della navigazione interna, ne
accetta i principii e si sottopone a tutte le deliberazioni e di-
sposizioni della stessa.
In quanto giuridicamente riconosciuta, a termine della

legge 3 aprile 1926, n. 563, rappresenta legalmente nel terri-
torio del Regno tutti gli appartenenti alla categoria per la
quale è stata costituita.

Art. 3.

L'Associazione si propone:

a) di rappresentare, nei confronti delle autorità politi-
che ed amministrative, delle altre Associazioni sindacali e
dinanzi alla Magistratura del lavoro, la categoria dei datori
di lavoro che la compongono e di tutelarne, nei limiti impo-
sti dalle superiori esigenze della Nazione, gli interessi mo-
rali ed economici;

b) di regolare - mediante lo studio, la preparazione e
la stipulazione dei contratti collettivi di lavoro - i rapporti
di prestazione d'opera tra la categoria professionale dei da-
tori di lavoro e quella dei prenditori di opera;

c) di mantenere la disciplina della produzione e di pro-
muoverne l'aumento, il perfezionamento, nonchè la riduzione
dei costi, osservando in ogni caso Part. 22 del R. decreto
1° luglio 1926, n. 1130;

d) di eleggere o designare propri rappresentanti in tut-
ti gli enti, organi e consessi, che abbiano fini interessanti la
categoria inquadrata e negli altri casi previsti dalla legge;

c) di enrare l'assistenza economico-sociale, morale e reli-
glosa, l'educazione nazionale e Pistruzione professionale dei
soct;

f) di assolvere tutte le altre funzioni ed adempiere a
tutti gli altri compiti che le derivino dalla Carta del Lavoro
e le siano affidati dalle leggi, regolamenti e disposizioni del-
le autorità o delle Associazioni di grado superiore, nonchè
dal presente statuto.

TITOLO II.

Dei soci.

Art. 4.

Possono far parte della Associazione, in qualità di soci, le
imprese individuali o collettive esercenti attività ausiliarie
dei trasporti terrestri e della navigazione interna, che pose
seggano i seguenti requisiti:

a) abbiano la loro sede nel Regno;
b) siano iscritte negli albi tenuti dai Consigli provin,

ciali dell'economia;
c) accettino di rispettare il presente statuto, nonchè i

regolamenti o le altre norme che, in base allo statuto, siano,
anche in avvenire, emanate;

d) i rappresentanti dell'impresa siano di buona condots
ta morale e politica dal punto di vista nazionale, e posseg-
glano gli altri requisiti di legge.
Le imprese straniere, che posseggano i requisiti richiesti

dal presente articolo e che abbiano residenza in Italia almes
no da dieci anni, possono essere ammesse come soc1, ma 1
loro rappresentanti non possono essere nominati od eletti a
cariche e funzioni direttive.

Art. 5.

La domanda di ammissione a socio deve essere presentata
al presidente dell'Associazione e deve contenere la dichias
razione esplicita di accettare tutte le norme del presente sta,
tuto e dello statuto della Confederazione; di impegnarsi al
pagainento, oltre che dei contributi obbligatori, di quelli
suppletivi che fossero deliberati dagli organi sociali a nor-
ma di legge e degli statuti, ed infine di osservare scrupolosa-
mente la disciplina sociale.
La iscrizione a socio vale per cinque anni consecutivi e si

intende tacitamente rinnovata per uguale periodo se le di-
missioni non vengono comunicate, a mezzo di lettera racco-

mandata, almeno sei mesi prima della scadenza del quins
quennio in corso, computabile dalla data di iscrizione.
Sull'ammissione dei soci decide il Consiglio dell'Associa-

zione. Contro il rifiuto d'ammissione è ammesso ricorso al
presidente della Confederazione, ed in ultima istanza al Mi-
nistero delle corporazioni.

Art. 6.

I soci dell'Associazione non possono, sotto pena di espul-
sione, far parte contemporaneamente di associazioni di fat-
to costituite per gli stessi scopi sindaeali.

Art. 7.

La qualità di socio si perde:
a) per dimissioni, le quali però non esonerano il socio

dagli impegni assunti se non nei modi e termini di cui al
precedente art. 5;

b) per espulsione, deliberata dal Consiglio delPAssoci&
zione, per motivi e nei modi previsti dalle norme disciplina-
ri, e dal precedente art. 6;

c) per la perdita di alcuno dei requisiti in base ai qua-
li è avvenuta Pammissione.
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"Art. 8.

TJesercizio dei diritti sociali spetta ai soci regolarmente
iscritti ed al corrente con i versamenti dei contributi obbli-

gatori e suppletivi.
I soci sono tenuti a fornire all'Associazione tutti gli ele-

Inenti, notizie o dati che siano da essa richiesti nell'Ambito

delle sue attribuzioni.

'Art. 9.

I soci sono tenuti alla piena osservanza delle clansole

dei contratti collettivi stipulati dall'Associazione o dalla

Confederazione.
Sono altres) tenuti ad informare l'Associazione di tutte le

controversie che sorgano tra essi e i loro prestatori di laso-
ro, sia nella applicazione delle clausole stabilite dai contrat-

ti collettivi, sia in tutti gli altri casi concernenti i rapporti
di lavoro.
I soci sono obbligati a chiedere l'intervento dell'Associa-

zione nei casi di inadempienza dei prestatori d'opera, nelle
forme ed agli effetti previsti dalle norme di legge sulle con-

troversie individuali del lavoro.

TITOLO III.

Delegazioni provinciali e regionali.

Art. 10.

L'Assöciazione potrà, previa autorizzazione del presidente
della Confederazione, istituire delegazioni provinciali o re-

gionali per l'assistenza locale delle imprese. Tali delegazioni
agiranno nei limiti fissati dall'Associazione e sotto la re-

sponsabilità del presidente della stessa.

TITOLO IŸ.

Organi dell'Associazione.

'Art . 11.

Sono organi dell'Associazione:
a) Passemblea dei soci;
b) il Consiglio;
c) il presidente.

Ãrt. 12,

L'assemblea è costituita da tutti i soci iscritti all'Asso-

ciazione. L'assemblea si riunisce in via ordinaria una volta

alPanno; in via straordinaria potrà essere convocata quan-

do il Consiglio dell'Associazione lo crederà opportuno, o

quando ne sia fatta richiesta da almeno un terzo dei soci

che abbiano diritto di parteciparvi, ovvero dai revisori dei

conti.
La convocazione è fatta mediante avvisi scritti, diramati a

cura del presidente delPAssociazione, a tutti coloro che han-
no diritto a partecipare alPassemblea. Tali avvisi dovranno
essere inviati almeno otto giorni prima di quello fissato per

la convocazione, e,nei casi di urgenza, almeno quattro gior-
mi prima; e dovranno contenere Pindicazione del luogo, gior-
no ed ora della riunione e degli argomenti da trattare.
Non possono partecipare all'assemblea i soci che non sia-

no in regola col pagamento dei contributi obbligatori e sup-
pletivi, e quelli che siano stati sospesi, durante il periodo
della sospensione.
Ciascun socio ha diritto ad un voto per ogni cento lire, o

frazione di cento lire, di contributo obbligatorio pagato nel-
Panno precedente a quello in cui ha luogo la votazione.

I membri del Consiglio dell'Associazione hanno diritto di
partecipare all'assemblea; essi però non hanno diritto a

voto nelle deliberazioni riguardanti il conto consuntivo ed

i resoconti morali che li riguardano.
Il presidente dell'Associazione è di diritto presidente del-

l'assemblea.
Tuttavia il presidente dell'Associazione non può presiede*

re l'assemblea nelle discussioni riguardanti il conto consuns

tivo ed il resoconto morale che lo riguarda; Passemblea eleg-
ge in tal caso un presidente temporaneo.
La Confederazione nazionale, cui l'Associazione aderisce,

ha facoltà di farsi rappresentare nell'assemblea da un suo

delegato.
L'assemblea è valida quando sia presente almeno la metà

dei soci dell'Associazione aventi diritto a parteciparvi; tra-
scorsa un'ora da quella fissata per la riunione, l'assemblea
sarà valida qualunque sia il numero dei presenti.
Le votazioni possono avvenire per scrutinio segreto, per

appello nominale, per alzata e seduta.

Il presidente dell'assemblea stabilisce il sistema che deve

essere seguito in ogni deliberazione; però le deliberazioni

concernenti persone devono sempre prendersi per scrutinio
segreto.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di vo-
ti; in caso di parità prevale il voto del presidente, salvo che

la votazione sia avvenuta per scrutinio segreto, nel qual caso
la proposta si intende respinta.
Le schede bianche e le non leggibili si computano per de-

terminare la maggioranza dei Votanti.
I partecipanti che dichiarano di astenersi dal votare si

computano nel numero necessario a rendere legale l'adu-

nanza, ma non nel numero dei vo'tanti.

'Art. 13.

L'assemblea dei soci viene convocata per i seguenti ogs
getti:

a) deliberazioni sulle questioni di maggiore importans
za riguardanti Fattività delPAssociazione;

b) approvazione del bilancio preventivo e del conto con-
suntivo della Associazione, nonchè delle relazioni morali ed
economiche dei dirigenti PAssociazione, ed esaane della rela-
zione finanziaria dei revisori dei conti;

c) nomina del presidente, dei membri del Consiglio del-
l'Associazione e del tesoriere-economo;

d) nomina dei revisori dei conti;
c) adempimento di tutte le altre attribuzioni che le sia-

no deferite dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamen-
ti dello Stato, e dagli statuti, deliberazioni ed istruzioni

delle Associazioni di grado superiore.

Art. 14.

Il Consiglio delPAssociazione si compone del presidente,
che 10 presiede, e di cinque membri eletti dalPassemblea tra
suoi componenti.
I membri del Consiglio durano in carica due anni e sono

rieleggibili.
Il Consiglio si radumi normalmente una volta ogni bime-

stre; straordinariamente tutte le volte che il presidente cre-
derà opportuno convocarlo, o ne sia fatta richiesta da al-

meno due dei suoi membri o dai revisori dei conti.
Per la validità delle adunanze è necessaria la presenza di

almeno due dei membri, oltre il presidente. I membri del

Consiglio, che non intervengano senza ginstificato motívo a

tre sedute conseentive, sono dichiarati decaduti dalla cari-

ca. La decadenza è pronunciata dal Consiglio delPAsso-
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ciazione, dopo decorso il termine di dieci giorni dalla notiti-
cazione all'interessato della relativa proposta. Contro la di-
chiarazione di decadenza, è ammesso il ricorso al Ministero
delle corporazioni.
Qualora vengano a cessare dalla carica due almeno dei

membri del Consiglio, l'assemblea, convocata entro un mese,
dovrà provvedere alla nomina dei nuovi membri.
Ciascun membro del Consiglio ha diritto ad un voto. Le

deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. In
caso di parità prevale il voto del presidente.

'Art. 15.

Il Consiglio delPAssociazione ha il còmpito:
a) di curare il raggiungimento dei fini statutari, in ar-

inonia con le deliberazioni delPassemblea;
b) di deliberare il bilancio preventivo dell'Associazione

da sottoporsi alPapprovazione delPassemblea;
c) di provvedere in materia disciplinare a norma delle

successive disposizioni;
d) di deliberare sulPammissione dei soci;
e) di designare o nominare 1 rappresentanti de1PAsso-

iazione in tutti i corpi ed enti in cui tale rappresentanza
sia richiesta od ammessa;

f) di deliberare sugli atti indicati dalle lettere b), c),
'd), e), f) dell'art. 30 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130 ;

g) di adempiere a tutte le altre attribuzioni che siano ad
esso demandate dal presente statuto e dalle leggi· e regola-
menti dello Stato, nonchè dallo statuto, deliberazioni ed
istruzioni delle Associazioni di grado superiore cui PAsso-
ciazione aderisce.

FArt. 16.

Il presidente della Associazione è eletto dalPassemblea
dei soci. Dura in carica due anni e può essere riconfermato.
Esso dirige e rappresenta l'Associazione a tutti gli effetti
di legge e di statuto, tanto nei rapporti esterni che in quelli
interni, ed è responsabile del suo andamento e della sua am-

ministrazione. Convoca e presiede il Consiglio delPAssocia-
zione, vigila e cura la osservanza della disciplina ed adem-
pie a tutte le altre funzioni a lui demandate dalle leggi,
dai regolamenti dello Stato e dallo statuto, deliberazioni ed
istruzioni della Confederazione.
La nomina del presidente deve essere approvata a norma

di legge.

Art. 17.

Possono essere nominati od eletti alle cariche sociali sol-
tanto coloro che appartengono alla categoria per cui l'As-
sociazione è costituita.
I dirigenti dell'Associazione non possono rivestire cariche

analoghe in altre associazioni sindacali.
Il Ministero delle corporazioni potrà, tuttavia, consentire,

quando lo ritenga necessario od opportuno, che sia derogato
alle disposizioni di cui ai commi precedenti.

Irt. 18.

Il segretario generale della Confederazione è di diritto se-

gretario dell'Associazione. Spetta al segretario di dare ese-
cuzione alle decisioni e deliberazioni degli organi dell'Asso-
ciazione, di provvedere alla organizzazione ed alla direzione
degli uffici e dei servizi della Associazione, di adempiere a

tutti gli altri còmpiti che gli siano affidati dal presidente.
Egli funge da segretario nelle riunioni del Consiglio del-

l'Associazione e dell'assemblea.

TITOLO V.

P«trimonio sociale , Amministroione - Bilanci.

Art. 19.

Il patrimonio sociale è formato:
a) dai beni immobili e mobili e dai valori, che, per ac-

quisti, lasciti è donazioni o comunque, vengano in possesso
dell'Associazione;

b) dalle somme accantonate per qualsiasi scopo fino a;
che non siano erogate;

c) dal fondo di garanzia di cui alPart. 5 della legge 3
aprile 1926, n. 563.
L'inventario del patrimonio sociale da compilarsi alPini-

zio del funzionamento della Associazione deve essere debis
tamente aggiornato e presentato a cura del presidente als
Pinizio di ogni esercizio finanziario al Consiglio delPAssos
ciazione.
Il fondo di garanzia di cui alla lettera c) deve essere, a

norma delPart. 18 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130, iam
vestito in titoli del Debito pubblico vincolati.

Art. 20.

Costituiscono entrate della Associazione:
a) Pammontare dei contributi obbligatori e suppletivi

ad essa spettanti;
b) le quote spettanti alla Associazione sul fondo di gas

ranzia di cui all'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 503;
c) gli interessi attivi e le altre rendite patrimoniali;
d) le somme incassate dalla Associazione per atti di li-

beralità e per qualsiasi altro titolo (fitti, canoni, proventi
per servizi speciali resi ai soci, diritti, ritenute, ecc.).
L'ammontare delle quote dei contributi suppletivi di cui

alla lettera a) sarà stabilito dal Consiglio nazionale della
Confederazione nazionale, cui l'Associazione aderisce, con
l'approvazione del Ministero delle corporazioni.

'Art. 21.

Sono spese obbligatorie:
a) le spese generali (personale, fitti, riscaldamento, cans

celleria, posta, telegrafo, telefono, imposte, indennità di
viaggio, trasporti), le spese per l'assistenza economico-socia-
le, morale e religiosa, per l'educazione nazionale e per
l'istruzione professionale dei soci;

b) le spese per gli uffici di collocamento previste dal
R. decreto 15 novembre 1928, n. 2762;

c) i contributi obbligatori a favore delPOpera nazionale
del Dopolavoro, dell'Opera nazionale per la maternità e per
Pinfanzia, delPOpera nazionale Balilla;

d) le spese per la costituzione del fondo di garanzia pre-
visto dall'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563.
Almeno P80 delle entrate della Associazione deve essere

assegnato alle spese obbligatorie di cui alle lettere a), b),
c), d) del presente articolo.
Tutte le altre spese sono facoltative.

Art. 22.

Per l'amministrazione delle entrate sociali e del patrimo-
nio sarà nominato dalPassemblea dei soci un tesoriere-eco-
nomo, il quale dovrà curare che la gestione sociale sia stret-
tamente conforme alle deliberazioni delPassemblea ed alle
norme contenute nello statuto e negli eventuali regolamenti
di amministrazione che saranno compilati dalla Confedera-
zione nazionale cui la Associazione aderisce. Il tesoriere-eco-
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nomo redige altresì lo schema del bilancio preventivo e com-
pila il conto consuntivo. L'assemblea potrà stabilire che il

tesoriere·economo sia tenuto a versare cauzione.

Art. 23.

L'esercizio finanziario s'inizia col 1° luglio e termina col

30 giugno dell'anno successivo.

Art. 24.

Il bilancio preventivo dovrà essere deliberato dal Consi-

glio dell'Associazione entro il mese di marzo di ciascun an-
no ed approvato dalla assemb'ea a norma del precedente ar-
ticolo 13. Dopo tale approvazione dovrà essere comunicato
alla Confederazione nazionale, cui l'Associazione stessa ade-

psce.
Il conto consuntivo dovrà essere compilato dal tesoriere-

economo non più tardi dei tre mesi successivi alla chiusura
dell'esercizio finanziario, e sottoposto all'esame dei revisori

dei conti, di cui all'articolo seguente.
Resta in ogni caso ferma l'osservanza di ogni altra nor-

ma per la compilazione e l'approvazione dei bilanci stabilita

flalla legge o dettata dalla Confederazione nazionale con

l'assenso del Ministero delle corporazioni.

Art. 25.

L'assemblea dei soci nomina ogni biennio tre revisori dei
conti i quali hanno diritto di assistere alle riunioni dell'as-
semblea nonchè a queÌle del Consiglio dell'Associazione.
Essi debbono esaminare e controllare il conto consuntivo

di ciascun esercizio finanziario ed accompagnarlo con una

relazione che sarà comunicata alla Confederazione naziona-

Je, cui l'Associazione aderisce, e sottoposta alPassemblea dei

SOCI.

TITOLO VI.

Dei contratti collettivi di lavoro.

'Art. 2G.

L'Associazione stipula i contratti collettivi relativi alla ca-

tegoria da essa rappresentata, salvo i casi in cui la Confe-

derazione esercita la facoltà di sostituzione, a norma del suo
statuto.

Art. 27.

L'Associazione, prima di iniziare le trattative per la stipu-
Jazione di un contratto collettivo con la corrispondente as

sociazione di prestatori d'opera o per la modifica di nu con-
tratto esistente, deve darne preventiva notizia alla Confede-
razione.

Il presidente della Confederazione, oltre alla facoltà pre-
vista dall'articolo precedente, può, quando 10 ritenga oppor-
tuno, intervenire od inviare un suo delegato per assistere
alle trattative ed alla conclusione del contratto.

Art. 28.

I contratti collettivi di competenza dell'Associazione sono

firmati dal presidente, quale legale rappresentante dell'As-
sociazione stessa, agli effetti del primo comma dell'art. 49

del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130.
Il presidente può, ove lo ritenga necessario, delegare con

mandato speciale l'attribuzione di cui al comma precedente.
In tutti i casi il contratto collettivo non sarà valido se

non abbia riportato la ratifica del presidente della Confede-
razione.

Art. 29.

L'Associazione non può adire la Magistratura del lavoro
nè gli arbitri eventualmente previsti dai contratti di lavoro,
per la decisione delle controversie collettive dipendenti dalla
applicazione dei contratti stessi, se non avrà chiesto l'espe,
rimento delle pratiche conciliative ai sensi dell'art. 17 della;
legge 3 aprile 1926, n. 563, alla Confederazione ovvero agli
organi centrali di collegamento eventualmente costituiti tra;
le associazioni di datori di lavoro e quelle dei lavoratori 'a

norma della citata legge e del relativo regolamento, e tale
esperimento non sia riuscito.

Art. 30.

Indipendentemente dagli obblighi di cui all'articolo pre,
cedente l'Associazione non potrà proporre azioni dinanzi al-
la Magistratura del lavoro se non avrà ottenuto l'autorizzas
zione del presidente della Confederazione. Qualora l'Asso-
ciazione sia convennta in giudizio dinanzi alla Magistratura
del lavoro, dovrà darne avviso al presidente della Confedera-
zione entro tre giorni <lalla notifica del ricorso.

Spetta all'Associazione la rappresentanza, dinanzi alla;
Magistratura del lavoro, della categoria per la quale essa è
costituita.

Art. 31.

Nelle controversie individuali dipendenti da inadempien-
za dei contratti collettivi di lavoro, l'Associazione, alla qua-
le sia stato denunciato l'inadempimento, a norma delle di-
sposizioni di legge sulle controversie individuali, dovrà co-
municare sollecitamente al denunciante se intenda frapporre
i suoi uffici per la composizione della controversia.
L'Associazione ha sempre facoltà di intervenire nei giudie

zi relativi alle dette controversie.

Art. 32.

Spetta al Consiglio dell'Associazione di concedere even-

taalmente agli organi centrali di collegamento la facoltà di
emanare norme generali sulle condizioni del lavoro a norma

dell'art. 10 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e delPart. 56
delle relative norme di attuazione.

TITOLO ŸII

Provvedimenti disciplinari.

Art. 33.

Il presidente delPAssociazione ha facoltà di applicare la
censura ai soci che vengano meno ai doveri di buon cittadino
italiano, che non osservino le clausole dei contratti collettivi
di lavoro o comunque non ottemperino agli obblighi loro im-
posti dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamenti dels
lo Stato, dalla Carta del Lavoro e dalle norme, istruzioni e
deliberazioni dell'Associazione e degli organismi di grado su-
periore. Le censura deve essere comunicata per iscritto e

deve essere debitamente motivata.
Contro tale provvedimento il socio ha diritto a ricorrere

al Consiglio dell'Associazione.

Art. 34.

Il Consiglio dell'Associazione ha facoltà di applicare la
sospensione dall'esercizio dei diritt' sociali, per un periodo
non superiore a sei mesi, al socio il quale manchi agli impe-
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gni assunti con la domanda di ammissione, oppure trasgre-
disca agli ordini impartiti nell'Ambito delle loro attribuzioni
dai dirigenti dell'Associazione, o sia recidiso nelle infrazio-
ni di cui all'articolo precedente o quando le infrazioni stesse
rivestano carattere di particolare gravità.
Prima di applicare la sospensione debbono contestarsi al

socio, con lettera raccomandata, gli addebiti, dandogli un
termine non minore di otto giorni per presentare le giusti-ficazioni.
Trascorso il termine stabilito, il Consiglio provvederà con

deliberazione motivata, la quale dovrà essere notificata al-
Pinteressato; questi ha il diritto di farsi rilasciare copia in-
tegrale della deliberazione stessa.
Contro 11 provvedimento di sospensione di cui al presente

articolo l'interessato ha facoltà di ricorrere al presidente
della Confederazione.

Art. 35.

Il Consiglio delPAssociazione ha facoltà di deliberare
l'espulsione di un socio, quando questi abbia conunesso gra-
vi atti di insubordinazione, oppure azioni contrarie agli in-
teressi materiali e morali della organizzazione o che dimo-
strino difetto di senso nazionale e morale, ed in tutti quei
casi nei quali la gravità dei fatti non consenta la permanen-
za del socio nell'Associazione.
Prima di usare la facoltà di cui al comma precedente il

Consiglio dovrà contestare al socio gli addebiti nei modi pre-
visti dalParticolo precedente.
Contro il provvedimento di espulsione è ammesso ricorso

al presidente della Confederazione e in ultima istanza al Mi-
nistero delle corporazioni.

TrrOLO III.

Disposizioni varie.

Trt. 36.

Le modifiche al presente statuto possonö essere proposte
dal Consiglio dell'Associazione o da un terzo dei soci del-
l'Associazione stessa.
Esse debbono essere formulate per iscritto e preventiva-

mente inviate al presidente della Confederazione nazionale
fascista dei trasporti terrestri e della navigazione interna
perchè dia il proprio nulla osta.
Sulle proposte di modifiche dovrà deliberare l'assemblea

dei soci delPAssociazione. Le relative deliberazioni non sa-
ranno valide se non siano prese con una maggioranza di al-
meno un terzo dei soci dell'Associazione aventi diritto al
yoto.
In caso d'urgenza o quando particolari necessítà lo richie-

dano, le modifiche potranno anche essere direttamente deli-
berate dal presidente della Confederazione.
E' salva in ogni caso l'approvazione delle modifiche a nor-

ma di legge.

rf. 37.

In caso di revoca del riconoscimento dell'Ässociazione il li-
quidatore nominato dalPantorità competente provvederà al-
la liquidazione dell'attivo ed alla estinzione del passivo.
Il patrimonio netto risultante dalla liquidazione sarà de-

voluto in conformità di quanto Part. 20 del R. decreto 1•ln-
glio 1926, n. 1130, dispone. SarA inoltre osservata la dispo-
sizione delPart. 59 dello stesso Regio decreto.

Art. 38.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuté, si fa
riferimento alle norme di legge, allo statuto della Confede-
razione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della navi,
gazione interna ed ai principii generali del diritto.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

11 Ministro per le corporazioni :
BOTTAI.

Statuto della Associazione nazionale fascista dei dirigenti diaziende dei trasporti terrestri e della navigazione liiterna edelle attività ausiliarie, dipendente dalla Confederazione na.zionale fascista dei trasporti terrestri e della navigazioneinterna.

TITOLO I.

Costitucione e scopi.

Art. 1.

Con la denominazione di « Associazione nazionale fascista
dei dirigenti di aziende dei trasporti terrestri e della navi,
gazione interna e delle attività ausiliarie » è costituita, con
sede in lloma, una associazione sindacale che riunisce sotto
il simbolo del Littorio i direttori tecnici ed amministrativi
e gli altri capi di ufficio o di servizio con funzioni analoghe,
gli institori ed in generale gli impiegati muniti di procura,
addetti alle aziende di trasporti terrestri, di navigazione in-
terna ed esercenti attività similari, affini ed ausiliarie delle
medesime.

L'Associazione estende la sua competenza sul territorio
nazionale.

Art. 2.

L'Associazione fa parte della Confederazione nazionale
fascista dei trasporti terrestri e navigazione interna, ne ac-
cetta i principii e si sottopone a tutte le deliberazioni e di-
sposizioni della stessa.
In quanto giuridicamente riconosciuta, a termine della

legge 3 aprile 1926, n. SG3, rappresenta legalmente.nel terri,
torio della sua circoserizione tutti gli appartenenti alla cater
goria per la quale è stata costituita.

Art. 3.

L'Associazíone si propone:
a) di rappresentare, nei confronti delle autorità politi-

che ed amministrative, delle altre Associazioni sindacali e
dinanzi alla Magistratura del lavoro, la categoria professio-
nale che la costituisce e di tutelarne, nei limiti imposti dalle
superiori esigenze della Nazione, gli interessi morali ed eco-
nomici;

b) di regolare - mediante lo studio, la preparazione e
la stipulazione dei contratti collettivi di lavoro - i rapporti
di prestazione di opera tra la categoria rappresentata e quehla dei datori di lavoro;

c) di esercitare, a norma della dichiarazione XXIV della
Carta del Lavoro, azione selettiva fra gli appartenenti alla
categoria al fine di elevarne sempre piil le capacità tecniche
ed il valore morale;

d) di eleggere o designare proprii rappresentanti in tut-
ti gli enti, organi e consessi che abbiano fini interessanti la
categoria inquadrata e negli altri casi previsti dalla legge;
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e) di curare Passistenza economico-sociale, morale e re-

ligiosa, l'educazione nazionale e Pistruzione professionale
dei soci;

f) di assolvere tutte le altre funzioni ed adempiere a tut-
ti gli altri compiti che le derivino dalla Carta del Lavoro e

le siano affidati da leggi, regolamenti e disposizioni delPau-
torità e delle Associazioni di grado superiore, nonchè dal

presente statuto.

T1ToLo II.

Dei soci.

Art. 4.

Popsono far parte delPAssociazione in qualità di soci gli
individui i quali posseggano i seguenti requisiti:

a) siano direttori tecnici ed amministrativi, capi di
ufficio o di servizio con funzioni analoghe, institori ed in ge-
nerale impiegati muniti di procura addetti ad aziende di tra-
sporti terrestri, di navigazione interna ed esercenti attività

similari, affini od ausiliarie delle medesime;
b) abbiano compiuto il diciottesimo anno di età;
c) siano di buona condotta morale e politica dal punto

di vista nazionale;
d) non .appartengano ad associazioni di fatto costituite

per la stessa categoria e con gli stessi scopi;
e) non siano stati espulsi da altre associazioni sinda-

cali;
f) siano in possesso di tutti gli altri requisiti che siano

prescritti dalle leggi e dai regolamenti dello Stato e dagli
statuti delle Associazioni di grado superiore.

'Art. 5.

La domanda di ammissione a socio deve essere presentata
al presidente delPAssociazione e deve contenere la dichiara-
zione esplicita di accettare tutte le norme del presente sta-
tuto e dello statuto della Confederazione; di impegnarsi al
pagamento, oltre che dei contributi obbligatori, di quelli
suppletivi che fossero deliberati dagli organi sociali a norma
delle disposizioni di legge e degli statuti; ed infine di os-

servare scrupolosamente la disciplina sociale.
La iscrizione a socio vale per cinque anm consecutivi e

s'intende tacitamente rinnovata per uguale periodo se le di-

missioni non vengono comunicate, a mezzo di lettera racco·

mandata, almeno sei mesi prima della scadenza del quin-
quennio in corso, computabile dalla data di iscrizione.
SulPammissione dei soci decide il Consiglio della Asso-

ciazione. Contro il rifiuto di ammissione è ammesso ricorso

al presidente della Confederazione, ed in ultima istanza al
Ministero delle corporazioni.

Wrt. 6.

Lä quälità di socio si perde :
a) per dimissioni, le quali però non esonerano il socio

dagli impegni assunti, se non nei modi e termini di cui al
precedente art. 5;

b) per espulsione, deliberata dal Consiglio della Asso·

ciazione, per i motivi e nei modi previsti dalle norme disci-
plinari;

c) per la perdita di alcund dei requisiti in base ai quali
è avvenuta la ammissione.

Art. 7.

L'esercizio dei diritti sociali spetta ai soci regolarmente
iscritti ed al corrente con i versamenti dei contributi obbli-
gatori e suppletivi.

I soci sono tenuti a fornire alPAssociazione tutti gli eles
menti, notizie e dati, che siano da essa richiesti nelPàm-
bito delle sue attribuzioni.

Art. 8.

I soci sono tenuti alla piena osservanza delle clausole
dei contratti collettivi stipulati dall'Associazione o dalla

Confederazione, cui questa aderisce.
Sono altrest tenuti ad informare l'Associazione di tutte

le controversie che sorgano tra essi ed i loro datori di la-
voro, sia nella applicazione delle clausole stabilite dai con-
tratti collettivi, sia in tutti gli altri casi concernenti i rap-
porti di lavoro.
I soci sono obbligati a chiedere l'intervento dell'Associa-

zione nei casi di inadempienza dei datori di lavoro, nelle for-
me ed agli effetti previsti dalle norme di legge sulle contro·
versie individuali del lavoro.

TrroLo III.

Delegazioni provinciali e regionali.

Art. 9.

L'Associazione potrà, previa autorizzazione del presidente
della Confederazione, istituire delegazioni provinciali e re-

gionali per l'assistenza locale dei dirigenti. Tali delegazioni
agiranno nei limiti fissati dalla Associazione e sotto la re-
sponsabilità del presidente della stessa.

TrrOLO IV.

Organi dell'Associazione.

Art. 10.

Sono organi della Associazione:

a) l'assemblea dei soci;
l>) il Consiglio;
c) il presidente.

Art. 11.

L'assemblea è costituita da tutti i soci iscritti alla Asso-
ciazione.

L'assemblea si riunisce in via ordinaria una volta all'an-
no; in via straordinaria potrà essere convocata quando il
Consiglio dell'Associazione lo crederà opportuno e quando
ne sia fatta richiesta almeno da un terzo dei soci che abbia-
no diritto di parteciparvi, ovvero dai revisori dei conti.
La convocazione è fatta mediante avvisi scritti, diramati a

cura del presidente dell'Associazione, a tutti coloro che han-
no diritto di partecipare all'assemblea. Tali avvisi dovranno
essere inviati almeno otto giorni prima di quello fissato per
la convocazione e, nei casi di urgenza, almeno quattro giorni
prima; e dovranno contenere Pindicazione del luogo, giorno
ed ora delle riunioni e degli argomenti da trattare. Non pos-
sono partecipare alPassemblea i soci che non siano in regola
col pagamento dei contributi obbligatori e suppletivi, e quel-
li che siano stati sospesi, durante il periodo della sospen-
stone.

Ciascun socio ha diritto ad un voto per ogni cento lire, o
frazione di cento lire, di contributi obbligatori pagati nel-
l'anno precedente a quello in cui ha luogo la votazione.
I membri del Consiglio dell'Associazione hanno diritto dí

partecipare alPassemblea; essi però non hanno diritto a soto
nelle deliberazioni riguardanti il conto consuntivo ed i reso-
conti morali che li riguardano.
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Il presidente delPAssociazione è di diritto presidente del-
Passemblea.
Il presidente delPAssociazione non può presiedere l'assem-

blea nelle discussioni riguardanti il conto consuntivo ed il
resoconto morale che lo riguarda; Passemblea elegge in tal
caso un presidente temporaneo.
La Confederazione nazionale, cui PAssociazione aderisce,

ha facoltà di farsi rappresentare nelPassemblea da un suo
delegato.
L'assemblea è valida quando sia presente almeno la metà

dei soci della Associazione aventi diritto a parteciparvi; tra-
scorsa un'ora da quella fissata per la riunione, l'assemblea
sarà valida, qualunque sia il numero dei presenti.
Le votazioni possono avvenire per scrutinio segreto, per

appello nominale, per alzata e seduta. Il presidente dell'as-
semblea stabilisce il sistema che deve essere seguito per ogni
deliberazione; però le deliberazioni concernenti persone de-
vono sempre prendersi per scrutinio segreto.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di vo-
ti; in caso di parità prevale il voto del presidente, salvo che
la votazione sia assenuta per scrutinio segreto, nel qual caso
la proposta si intende respinta. Le schede bianche e le non
leggibili si imputano per determinare la maggioranza dei
votanti.
I partecipanti che dichiarano di astenersi dal votare si

computano nel numero necessario a rendere legale Fadu-
manza, ma non nel numero dei votanti.

'Art. 12.

L'assemblea dei soci viene convocata per i seguenti oggetti:
a) deliberazioni sulle questioni di maggiore importanza

riguardanti Pattività delPAssociazione;
b) approvazione del bilancio preventivo e del conto con-

suntivo della Associazione, nonchè delle relazioni morali ed
economiche dei dirigenti la Associazione, ed esame della re-
lazione finanziaria dei i'evisori dei conti;

c) nomina del presidente della Associazione, dei mem-
bri del Consiglio e del tesoriere-economo;

d) nomina dei revisori dei conti;
e) adempimento di tutte le altre attribuziolii che le siano

'deferite dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamenti
dello Stato, e dagli statuti, deliberazioni ed istruzioni delle
'Associazioni di grado superiore.

Art. 13.

Il Consiglio dell'Associazione si compone del presidente,
che lo presiede, e di cinque membri eletti dall'assemblea fra
i suoi componenti.
I membri del Consiglio durano in carica due anni e sono

rieleggibili.
Il Consiglio si raduna normalmente una volta ogni bime-

stre; straordinariamente tutte le volte che il presidente cre-
derà opportuno convocarlo, o ne sia fatta richiesta da al-
meno due dei membri o dai revisori dei conti.
Per la validità delle adunanze è necessaria la presenza di

almeno due dei membri oltre il presidente. I membri del
Consiglio, che non intervengono senza giustificato motivo a
tre sedute consecutive, sono dichiarati decaduti dalla carica.
La decadenza è pronunziata dal Consiglio dell'Associazione
dopo decorso 11 termine di dieci giorni dalla notificazione
alPinteressato della relativa proposta. Contro la dichiarazio-
ne di decadenza è ammesso il ricorso al Ministero delle cor-
porazioni.

Qualora vengano a cessare dalla carica almeno due dei
membri del Consiglio, l'assemblea, convocata entro un mese,
dovrà provvedere alla nomina dei nuovi membri.
Ciascun membro del Consiglio ha diritto ad un voto. Le

deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. In
caso di parità prevale il voto del presidente.

Art. 14.

Il Consiglio dell'Associazione ha il compito:
a) di curare il raggiungimento dei fini statutari, in ar«

monia con le deliberazioni delPassemblea;
b) di deliberare il bilancio preventivo delPAssociazione

da sottoporsi alPapprovazione delPassemblea;
c) di provvedere in materia disciplinare a norma delle

successive disposizioni;
d) di deliberare sulPammissione dei soci;
e) di designare e nominare i rappresentanti delPAssá-

ciazione in tutti i corpi od enti in cui tale rappresentanza;
sia richiesta od ammessa;

f) di deliberare sugli atti indicati nelle lettere b), c),
d), e) ed f) dell'art. 30 del R. decreto 1• luglio 1926, n. 1130;

g) di adempiere a tutte le altre attribuzioni che siano
ad esso demandate dal presente statuto e dalle leggi e rego-lamenti dello Stato, nonchè dallo statuto, deliberazioni ed
istruzioni delle Associazioni di grado, superiore cui l'Asso-
ciazione aderisce.

Art. 15.

Il presidente delPAssociazione è eletto dalPassemblea dei
soci. Dura in carica due anni e può essere riconfermato.
Esso dirige e rappresenta l'Associazione a tutti gli effetti
di legge e di statuto, tanto nei rapporti esterni che in quelli
interni, ed è responsabile del suo andamento e della sua am-
ministrazione. Convoca e presiede il Consiglio dell'Associa-
zione, vigila e cura l'osservanza della disciplina ed adempie
a tutte le altre funzioni a lui demandate dalle leggi e dai
regolamenti dello Stato e dallo statuto, deliberazioni ed
istruzioni della Confederazione.
La nomina del presidente deve essere approvata a norma

di legge.

Art. 16.

Possono essere nominati od eletti alle cariche sociali sole
tanto coloro che appartengono alla categoria per cui PAsso-
ciazione è costituita.
I dirigenti delPAssociazione non possono rivestire cariche

analoghe presso altre associazioni sindacali.
Il Ministero delle corporazioni potrà, tuttavia, consentire,

quando lo ritenga necessario od opportuno, che sia derogato
alle disposizioni di cui ai commi precedenti.

Art. 17.

Il segretario generale della Confederazione è di diritto
segretario de1PAssociazione.
Spetta al segretario di dare esecuzione alle decisioni e

deliberazioni degli organi dell'Associazione, di provvedere
alla organizzazione ed alla direzione degli uffici e dei servizi
della Associazione, di adempiere a tutti gli altri compiti
che gli siano affidati dal presidente.
Egli funge da segretario nelle riunioni del Consiglio dels

PAssociazione e dell'assemblea.
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TITOLO V.

Patrimonio sociale, amministrazione e bilanci.

Art. 18.

Il patrimonio sociale è formato:

a) dai beni mobili ed immobili e dai valori che, per ac-

quisti, lasciti, donazioni o comunque, vengano in possesso
dell'Associazione;

b) dalle somme accantonate per qualsiasi scopo fino a

che non si siano erogate;
c) dal fondo di garanzia di cui all'art. 5 della legge

3 aprile 1926, .n. 563.
L'inventario del patrimonio sociale, da compilarsi alPini-

zio del funzionamento dell'Associazione, deve essere debi-
tamente aggiornato e presentato a cura del presidente, al-
l'inizio di ogni esercizio finanziario, al Consiglio dell'Asso-
ciazione.
Il fondo di garanzia di cui alla lettera c) deve essere a

norma dell'art. 18 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130,
investito in titolí del Debito pubblico vincolati.

Art. 19.

Costituiscono entrate dell'Associazione:

a) l'ammontare dei contributi obbligatori e suppletivi
ad essa spettanti;

b) le quote spettanti all'Assiazione sul fondo di ga.
ranzia di cui all'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563;

c) gli interessi attivi e le altre rendite patrimoniali;
d) le somme incassate dall'Associazione per atti di li-

beralità o per qualsiasi altro titolo (fitti, canoni, proventi
per servizi speciali resi ai soci, diritti, ritenute, ecc.).
L'ammontare delle quote dei contributi suppletivi di cui

alla lettera a) sarà stabilito dal Consiglio nazionale della
Confederazione nazionale cui l'Associazione aderisce, con

l'approvazione del Ministero delle corporazioni.

'Art. 20.

Sono spese obbligatorie:
a) le spese generali (personale, fitti, riscaldamento, can-

celleria, posta, telegrafo, telefono, imposte, indennità di

viaggio, trasporti), le spese per l'assistenza economico-so-

ciale, morale e religiosa, per l'educazione nazionale e per

l'istruzione professionale dei soci;
b) le spese per gli uffici di collocamento previste dal

R. decreto 15 novembre 1928, n. 2762;
c) i contributi obbligatori a favore dell'Opera nazionale

del Dopolavoro, dell'Opera nazionale per la maternità e per

l'infanzia, dell'Opera nazionale Balilla;
d) le spese per la costituzione del fondo di garanzia pre-

visto dall'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563.
Almeno l'80 per cento delle entrate della Associazione

deve essere assegnato alle spese obbligatorie di cui alle let-
tere a), b), c) e d) del presente articolo.
Tutte le altre spese sono facoltative.

Krt. 21.

Per Pamministraziöne delle entrate sociali e del patri-
monio sarà nominato dall'assemblea dei soci un tesoriere-

economo, il quale dovrà curare che la gestione sociale sia

strettamente conforme alle deliberazioni dell'assemblea ed

alle norme contenute nello statuto e negli eventuali regola-
menti di amministrazione che saranno compilati dalla Con-

federazione nazionale, cui PAssociazione aderisce. Il teso-

Tiere-economo redige altresì lo schema del bilancio prevens
tivo e compila il conto consuntivo. L'assemblea potrà stas

bilire che il tesoriere-economo sia tenuto a versare cauzione,

Art. 22.

L'esercizio finanziario s'inizia col 1° luglio e termina col

30 giugno dell'anno successivo.

Art. 23.

Il bilancio preventivo dovrà essere deliberato dal Consi,

glio dell'Associazione, entro il mese di marzo di ciascun
anno, ed approvato dall'assemblea a norma del precedente
art. 12. Dopo tale approvazione dovrà essere comunicato

alla Confederazione nazionale cui l'Associazione stessa ade-
risce.

Il conto consuntivo dovrà essere compilato dal tesoriere,
economo non più tardi dei tre mesi successivi alla chiusura;
dell'esercizio fmanziario e sottoposto all'esame dei revisori
dei conti, di cui all'articolo seguente.
Resta in ogni caso ferma l'osservanza di ogni altra norma

per la compilazione e l'approvazione dei bilanci stabilita
dalla legge o dettata dalla Confederazione nazionale con

l'assenso del Ministero delle corporazioni.

'Art. 24.

L'assemblea dei soci nomina ogni biennio tre revisori dei
conti, i quali hanno diritto di assistere alle riunioni delPas-
semblea, nonchè a quelle del Consiglio dell'Associazione.
Essi debbono esaminare e controllare il conto consuntivo

di ciascun esercizio finanziario ed accompagnarlo con una

relazione che sarà comunicata alla Confederazione nazios
nale cui l'Associazione aderisce e sottoposta alPaasembleal
dei soci.

TFTOLO ŸI.

Dei contratti conettivi di lavorom

'Art. 25.

L'Associazione stipula i contratti collettivi relativi alla
categoria da essa rappresentata. I contratti collettivi sono
firmati dal presidente, quale legale rappresentante dell'As-
sociazione stessa, agli effetti del primo comma delPart. 49
del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130.
Il presidente può, ove lo ritenga necessario, delegare con

mandato speciale l'attribuzione di cui al comma precedente.

Art. 26.

L'Associazione non può adire ,la Magistratura del lavoro
nè gli arbitri eventualmente previsti dai contratti di lavoro,
per la decisione delle controversie collettive dipendenti dal-
l'applicazione dei contratti stessi, se non avrà chiesto l'espe-
rimento delle pratiche di conciliazione ai sensi dell'art. 17

della legge 3 aprile 1926, n. 563, alla Confederazione, ov-
ve'ro agli organi centrali di collegamento eventualmente co-

stituiti a norma della citata legge e del relativo regola-
mento, e tale esperimento non sia riuscito.

Art. 27.

Nelle controversie individuali dipendenti da inadempien-
za dei contratti collettivi di lavoro, l'Associazione, alla
quale è stato denunciato Pinadempimento, a norma delle
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disposizioni di legge sulle controversie individuali, dovrà
comunicare solleeltamente al denunciante se intende frap-
porre i suoi uffici per la composizione della controversia.
L'Associazione ha sempre facoltà di intervenire nei giu-

dizi relativi alle dette controversie.

Art. 28.

Spetta al Consiglio dell'Associazione di concedere even-
taalmente agli organi centrali di collegamento la facoltà
di emanare norme generali sulle condizioni del lavoro a

norma delPart. 10 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e del-
l'art. 56 delle relative norme di attnazione.

TrroLo VII

Provvedimenti disciplinari.

Art. 29.

Il presidente dell'Associazione ha la facoltà di applicare
la censura ai soci che vengano meno ai doveri di buon cit-
tadino italiano, che non osservino le clausole dei contratti
collettivi di lavoro o comunque nou ottemperino agli obbli-
gbi loro imposti dal presente statuto, dalle leggi e dai re-
golamenti dello Stato, dalla Carta del Lavoro e dalle norme,
istruzioni e deliberazioni dell'Associazione o degli organismi
di grado superiore.
La censura deve essere comunicata per iscritto e deve es-

sere debitamente motivata.
Contro tale provvedimento il socio ha diritto a ricorrere

al Consiglio dell'Associazione.

Contro il provvedimento di espulsione è ammesso ricorso
al presidente della Confederazione ed in ultima istanza al
Ministero delle corporazioni.

TITOLO ŸIÍI.

Disposizioni varie.

Art. 32.

Le modifiche al presente statuto possono essere proposte
dal Consiglio dell'Associazione o da un terzo dei soci del-
l'Associazione stessa. Esse debbono essere formulate per
iscritto e presentivamente inviate al presidente della Con-
federazione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della
navigazione interna pereliè dia il proprio nulla osta.
Sulle proposte di modifiche dovrà deliberare l'assemblea

dei soci dell'Associazione. Le relative deliberazioni non sa-
ranno valide se non siano prese con una maggioranza di
almeno un terzo dei soci dell'Associazione aventi diritto a
voto. E' salva in ogni caso I approvazione delle modifiche
a norma di legge.

Art. 33.

In caso di revoca del riconoscimento dell'Associazione, il
liquidatore nominato dall'autorità competente provvederà
alla liquidazione dell'attivo ed alla estinzione del passivo.
Il patrimonio netto risultante dalla liquidazione sarà de-

voluto in conformità di quanto dispone l'art. 20 del R. de-
creto 1° luglio 1926, n. 1130. Sarà inoltre osservata la di-
sposizione dell'art. 59 dello stesso Regio decreto.

Art. 30. Art. 34.

Il Consiglio dell'Associazione ha facoltà di applicare la
sospensione dall'esercizio dei diritti sociali, per un periodo
non superiore a sei mesi, al socio il quale manchi agli im-
pegni assunti con la domanda di ammissione, oppure tra-
sgredisca agli ordini impartiti nell'àmbito delle loro attri-
buzioni dai dirigenti dell'Associazione, o sia recidivo nelle
infrazioni di cui all'articolo precedente o quando le infra-
zioni stesse rivestano carattere di particolare gravità.
Prima di applicare la sospensione, debbono contestarsi al

socio, con lettera raccomandata, gli addebiti, dandogli un
termine non minore di otto giorni per presentare le giu-
stificazioni.
Trascorso il termine stabilito, 11 Consiglio provvederà con

deliberazione motivata, la quale dovrà essere notificata al-
l'interessato: questi ha diritto di farsi rilasciare copia in-
tegrale della deliberazione stessa.
Contro il provvedimento di sospensione, di cui al presente

articolo, l'interessato ha facoltà di ricorrere al presidente
della Confederazione.

Art. 31.

Il Consiglio delPAssociazione ha facoltà di deliberare
l'espulsione di un socio, quando questi abbia commesso gravi
atti di insubordinazione oppure azioni contrarie agli inte-
rossi materiali e morali.dell'organizzazione, o che dimostrino
difetto di senso morale e nazionale, ed in tutti quei casi
nei quali la gravità dei fatti non consenta la permanenza
del socio nell'Associazione.
Prima di usare la facoltà di cui al comma precedente
il Consiglio dovrà contestare al socio gli addebiti nei modi
previsti dall'articolo precedente.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto, si
fa riferimento alle norme di legge, allo statuto della Con-
federazione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della
navigazione interna ed ai principî generali del diritto.

Visto, d'ordine di Sua Maesta il Re:

Il Ministro per le corporazioni :
BoTrAI.

Statuto delle Unioni regionali ed interregionali fasciste del tra.
sporti, dipendenti dalla Confederazione nazionale fascista del
trasporti terrestri e della navigazione interna.

TITOLO I.

Costituzione e scopi.

Art. 1.

Con la denominazione di Unione . . » . . . fascista
dei trasporti terrestri è costituita con sede in

. . . . .

un'associazione sindacale che riunisce sotto il simbolo del
Littorio tutte le imprese esercenti trasporti terrestri.
L'Unione estende la sua competenza sul territorio delle

provincie di . . . .

Art. 2.

L'Unione fa parte della Confederazione nazionale fascista
dei trasporti terrestri e della navigazione interna, ne ac-
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cetta i principii e si sottopone a tutte le deliberazioni e di-

sposizioni della stessa.

In quanto giuridicamente riconosciutá, a termine della

legge 3 aprile 1926, n. 563, l'Unione rappresenta legalmente,
nel territorio della sua circoscrizione, tutti gli appartenenti
alla categoria per la quale è stata costituita.

Ãrt. 3.

L'Unione, nelPambito della propria competenza, si pro·

pone:

a) di rappresentare, nei confronti delle autorità politi-
che ed amministrative, delle altre Associazioni sindacali e

dinanzi alla Magistratura del lavoro, la categoria dei da-

tori di lavoro che la compone e di tutelarne, nei limiti im-
posti dalle superiori esigenze della Nazione, gli interessi
morali ed economici;

b) di regolare -- mediante lo studio, la preparazione e

la stipulazione dei contratti collettivi di lavoro -- i rapporti
di prestazione di opera tra la categoria, professionale dei
datori di lavoro e quella dei prenditori di opera;

c) di mantenere la disciplina della produzione e di pro-

annoverne l'aumento, il perfezionamento, nonchè la riduzione
dei costi, osservando in ogni caso il disposto de1Part. 22 del
R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130 :

d) di eleggere o designare proprii rappresentanti in tutti
gli enti, organi e consessi che abbiano fini interessanti la

categoria inquadrata e negli altri casi previsti dalla legge;
e) di curare Passistenza economico-sociale, morale e re-

ligiosa, l'educazione nazionale e l'istruzione professionale
dei soci;

f) di assolvere tutte le altre funzioni ed adempiere a

tutti gli altri còmpiti che le derivino dalla Carta del Lavoro
e le siano affidati da leggi, regolamenti e disposizioni del-
l'autorità e delle Associazioni di grado superiore, nonchè
dal presente statuto.

TIToto II.

Dei soci.

Art. 4.

Possono far parte della Unione, in qualità di soci, le im-

prese individuali o collettive che posseggono i seguenti re-

quisiti:
a) abbiano la loro sede legale nel territorio di compe-

tenza della Unione. Su domanda motivata dall'interessato,
il presidente della Confederazione può acconsentire che l'im-

presa sia associata nel luogo ove ha la sua direzione, pint-
tosto che in quello ove ha la sua sede legale;

b) siano iscritte negli albi tenuti dal Consigli provin-
ciali dell'economia ;

c) accettino di rispettare il presente statuto, nonchè i

regolamenti o le altre norme che in base allo statuto siano,
anche in avvenire, emanate;

d) i rappresentanti dell'impresa siano di buona condotta

morale e politica dal punto di vista nazionale, e posseggano
gli altri requisiti di legge. Le imprese straniere, che posseg-

gano i requisiti richiesti dal presente articolo e che abbiano

residenza in Italia da almeno dieci anni, possono essere om-

messe come socie, ma i loro rappresentanti non possono es-

sere nominati od eletti a cariche e funzioni direttive.

'Art. 5.

La domanda di ammissione a socio deve essere presentata
al presidente della Unione e deve contenere la dichiarazione

esplicita di accettare tutte le norme del presente statuto e

degli statuti delle Associazioni di grado superiore, di impe-
gnarsi al pagamento, oltre che dei contributi obbligatori, di
quelli suppletivi che fossero deliberati dagli organi sociali
a norma delle disposizioni di legge e degli statuti, ed infine
di osservare scrupolosamente la disciplina sociale.
La iscrizione a socio vale per cinque anni consecutivi e

si intende rinnovata tacitamente per uguale periodo se le

dimissioni non vengono comunicate, a mezzo di lettera rac,

comandata, almeno sei mesi prima della scadenza del quin-
quennio in corso, computabile dalla data di iscrizione.
Sull'ammissione dei soci decide il Direttorio della Unione.

Contro il rifiuto d'ammissione è ammesso il ricorso al pres
sidente della Confederazione, ed in ultima istanza al Mini-

stero delle corporazioni.

Art. 6.

I soci dell'Unione non possono, sotto pena di espulsione,
far parte contemporaneamente di associazioni di fatto con

stituite per gli stessi scopi sindacali.

Art. 7.

La qualità di socio si perde:
a) per dimissioni, le quali però non esonerano il söcio

dagli impegni assunti se non nei modi e termini di cui al

precedente art. 5;
b) per espulsione, deliberata dal Direttorio dell'Unione

per motivi e nei modi previsti dalle norme disciplinari, e dal
precedente art. 6;

c) per la perdita di alcuno dei requisiti in base ai quali
è avveiluta l'ammissione.

Art. 8.

L'esercizio dei diritti sociali spetta ai soci regolarmeilte
iscritti ed al corrente coi versamenti dei contributi obbli-

gatori e suppletivi.
I soci sono tenuti a fornire all'Unione tutti gli elementi,

notizie e dati che siano da essa richiesti nell'àmbito delle

sue attribuzioni.

Art. 9.

I soci sono tenuti alla piena osservanza delle clausole dei
contratti collettivi stipulati dalla Unione e dalla Confede-

razione.

Sono altrest tenuti ad informare l'Unione di tutte le con.

troversie che sorgano tra essi e i loro prestatori di lavoro,
sia nell'applicazione delle clausole stabilite dai contratti col-
lettivi, sia in tutti gli altri casi concernenti i rapporti di
lavoro.
I soci sono obbligati a chiedere l'intervento dell'Unione

nei casi di inadempienza dei prestatori di opera, nelle forme
ed agli effetti previsti dalle norme di legge sulle controversie
individuali del lavoro.

TrrOLO ÍII.

Sezioni di categorie e delegazioni provinciali.

'Art. 10.

L'Unione si divide, di norma ed ai soli effetti interni, nelle
segnenti sezioni:

a) delle ferrovie concesse;
b) delle filovie;
c) delle tramvie concesse;
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d) dei servizi di trasporto municipalizzati;
c) degli autotrasporti;
f) degli autoservizi e delle corriere postali;
g) dei trasporti ippici.

"Art. 11.

Spetta alle sezioni l'esame dei problemi di specifica com-

petenza delle imprese appartenenti alla categoria per cui
sono costituite, oltre alle altre eventuali funzioni che ad
esse siano assegnate dal presidente della Confederazione o

dal presidente della Unione.

Art. 12.

La sezione è diretta da un Comitato composto del presi-
dente della Unione regionale e da quattro fiduciari della ca-
tegoria designati dal presidente della Confederazione. Se-
gretario ne ò il segretario della Unione regionale.
Tutti gli incarichi suddetti hanno la durata di due anni

e possono essere riconfermati.

Art. 13.

L'Unione potrà, previa autorizzazione del presidente della
Confederazione, istituire delegazioni provinciali per l'assi-
stenza in provincia alle imprese in essa residenti. Tali dele-
gazioni agiranno nel limiti fissati dall'Unione e sotto la re-

, sponsabilità del presidente della stessa.

TFTOLO IŸ.

Organi della Unione.

'Art. 14,

sono organi della Unione:
a) l'assemblea dei soci;
b) il Direttorio;
c) il presidente.

Art. 15.

. L'assemblea è costituita da tutti i soci iscritti all'Unione.
L'assemblea si riunisce in via ordinaria una volta all'an-

no; in via straordinaria, potrà essere convocata quando il
Direttorio dell'Unione 10 crederà opportuno, e quando ne

sia fatta richiesta da almeno un terzo dei soci che abbiano
diritto di parteciparvi, ovvero dai revisori dei conti.
La convocazione è fatta mediante avvisi scritti, diramati

a cura del presidente de1PUnione,. a tutti coloro che hanno
diritto di partecipare all'assemblea. Tali avvisi dovranno es-

sere inviati almeno otto giorni prima di quello fissato per
la convocazione e, nei casi di nrgenza, almeno quattro gior-
ni prima; e dovranno contenere findicazione del luogo, gior-
no ed ora della riunione e degli argomenti da trattare.
Non possono partecipare alPassemblea i soci che non siano

in regola col pagamento dei contributi obbligatori e supple-
tivi, e quelli che siano stati sospesi, durante il periodo della
sospensione.
Ciascun socio ha diritto ad un voto per ogni cento lire, o

frazione di cento lire, di contributo obbligatorio pagato nel-
Panno precedente a quello in cui ha luogo la votazione.
I membri del Direttorio dell'Unione hanno diritto di par-

tecipare all'assemblea: essi però non hanno diritto a voto
nelle deliberazioni concernenti il conto consuntivo ed il re-
soconto morale che li riguardano.

Il presidente della Unione è di diritto presidente dell'as-
semblea. Tuttavia egli non può presiedere l'assemblea nelle
discussioni riguardanti il conto consuntivo ed il resoconto
morale che lo riguarda. L'assemblea elegge in tal caso un

presidente temporaneo.
La Confederazione nazionale, cui l'Unione aderisce, ha fas

coltà di farsi rappresentare nell'assemblea da un suo des
legato.
L'assemblea è valida quando sia presente almeno la metà

dei soci dell'Unione aventi diritto a parteciparvi; trascorsa
un'ora da quella ßssata per la riunione, l'assemblea sarà
valida qualunque sia il numero dei presenti.
Le votazioni possono avvenire per scrutinio segreto, per

appello nominale, per alzata e seduta. Il presidente dell'ass
semblea stabilisce il sistema che deve essere seguito per ogni
deliberazione; però le deliberazioni concernenti persone des
vono sempre prendersi per scrutinio segreto.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti;

in caso di parità prevale il voto del presidente, salvo che la
votazione sia avvenuta per scrutinio segreto, nel qual caso
la proposta si intende respinta. Le schede bianche e le non
leggibili si computano per determinare la maggioranza dei
votanti.
I partecipanti che dichiarano di astenersi dal votare si

computano nel numero necessario a rendere legale l'adus
nanza, ma non nel numero dei votanti.

Art. 16.

L'assemblea dei soci viene convocata per i seguenti ogs
getti:

a) deliberazioni sulle questioni di maggiore importanza
riguardanti l'attività della Unione;

b) approvazione del bilancio preventivo e del conto con-
suntivo della Unione nonchè delle relazioni morali ed econo-
aniche dei dirigenti l'Unione; esame della relazione finans
ziaria dei revisori dei conti;

c) nomína del presidente, dei membri del Direttorio del-
l'Unione e del tesoriere-economo;

d) nomina dei revisori dei conti;
e) adempimento di tutte le altre attribuzioni che le sia-

no deferite dal presente statuto, dalle leggi e dai regolamen-
ti dello Stato, e dagli statuti, deliberazioni ed istruzioni dels
le Associazioni di grado superiore.

Art. 17.

Il Direttorio dell'Unione si compone del presidente, che lo
presiede, e di cinque membri eletti dall'assemblea fra i soci
componenti. I membri del Direttorio durano in carica due
anni e sono rieleggibili.
Il Direttorio si raduna normalmente una volta ogni bime-

stre; straordinariamente tutte le volte che il presidente cre-
derà opportuno convocarlo, o ne sia fatta richiesta da al-
meno due dei membri o dai revisori dei conti.
Per la validità delle adunanze è necessaria la presenza di

almeno due dei membri oltre il presidente. I membri del Di-
rettorio, che non intervengono senza giustificato motivo a

tre sedute consecutive, sono dichiarati decaduti dalla carica.
La decadenza è pronunciata dal Direttorio dell'Unione,

dopo decorso il termine di dieci giorni dalla notificazione
all'interessato della relativa proposta.
Contro la dichiarazione di decadenza è ammesso il ricorsö

al Ministero delle corporazioni.
Qualora vengano a cessare dalla carica almeno due mem-

bri del Direttorio, Passemblea, convocata entro un mese,
dovrà provvedere alla nomina dei nuovi membri.
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Ciascun membro del Direttorio ha diritto ad un voto. Le Il fondo di garanzia di cui alla lettera c) deve essere, a

deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. In norma dell'art. 18 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130, ins

caso di parità prevale il voto del presidente. vestito in titoli del Debito pubblico vincolato.

'Art. 18· Art. 22.

Il Direttorio della Unione ha il còmpito:
a) di curare il raggiungimento dei fini statutari, in ar-

monia con le 1eliberazioni dell'assemblea;
b) di deliberare il bilancio preventivo della Unione da

sottoporsi alla approvazione dell'assemblea;
c) di provvedere in materia disciplinare a norma delle

successive disposizioni;
d) di deliberare sull'ammissione dei soci;
e) di designare o nominare i rappresentanti della Unio-

ne in tutti i corpi ed enti in cui tale rappresentanza sia ri-

chiesta od ammessa;

f) di deliberare sugli atti indicati nelle lettere b), c),
d), e), f) dell'art. 30 del R. decreto 1° luglio 192G, n. 1130 ;

g) di adempiere a tutte le altre attribuzioni che siano

ad esso demandate dal presente statuto e dalle leggi e rego-
lamenti dello Stato, nonchè dallo statuto, deliberazioni ed

istruzioni delle Associazioni di grado superiore cui l'Unione
aderisce.

Art. 19.

Il presidente dell'Unione è eletto dall'assemblea dei soci.

Dura in carica due anni e può essere riconfermato. Egli di-

rige e rappresenta l'Unione, tanto nei rapporti interni che
in quelli esterni, ed è responsabile del suo andamento e del-

la sua amministrazione.
Convoca e presiede il Direttorio dell'Unione, vigila e cura

l'osservanza de11a disciplina ed adempie a tutte le altre fun-

zioni che gli siano demandate dal presente statuto, dalle leg-
gi e dai regolamenti dello Stato e dallo statuto, deliberazioni

ed istruzioni della Confederazione.
La nomina del presidente deve essere approvata a norma

di legge.
Art. 20.

Possono essere nominati od eletti alle cariche sociali sol-

tanto coloro che appartengono alla categoria per cui l'as-

sociazione è costituita.
I dirigenti dell'associazione non possono rivestire cariche

analoghe in altre associazioni sindacali.
Il Ministero delle corporazioni potrà, tuttavia, consentire,

quando lo ritenga necessario od opportuno, che sin derogato
alle disposizioni di cui ai commi precedenti.

Trror.o V.

Patrimonio sociale - Aneministmzione - Bilanci.

Costituiscono entrate dell'Unione:

a) l'ammontare dei contributi obbligatori e suppletivi
ad essa spettanti;

b) le quote spettanti alla Unione sul fondo di garanzia
di cui all'art. 5 della legge 3 aprile 1926, n. 563;

c) gli interessi attivi e le altre rendite patrimoniali;
d) le somme incassate dalla Unione per atti di liberalità

o per qualsiasi altro titolo (titti, canoni, proventi per ser-
vizi speciali resi ai soci, diritti, ritenute, ecc.).
L'ammontare delle quote dei contributi suppletivi di cui

alla lettera a) sarà stabilito dal Consiglio nazionale della

Confederazione nazionale cui l'Unione aderisce, con Pap-
provazione del Ministero delle corporazioni.

Art. '23.

Sono spese obbligatorie:
a) le spese generali (personale, fitti, riscaldamento, can-

celleria, posta, telegrafo, telefono, imposte, indennitA di

viaggio, trasporti), le spese per l'assistenza economico-so-
ciale, morale e religiosa, per l'educazione nazionale e per
l'istruzione professionale dei soci;

b) le spese per gli uffici di collocamento previste dal Re-
gio decreto 15 novembre 1928, n. 2762;

c) i contributi obbligatori a favore dell'Opera nazionale
del Dopolavoro, dell'Opera nazionale per la maternita ed

infanzia, dell'Opera nazionale Balilla ;
d) le spese per la costituzione del fondo di garanzia pres

visto dall'art. 5 della legge s3 aprile 1926, n. 563.
Almeno l'80 y delle entrate dell'Unione deve essere asse-

gnato alle spese obbligatorie di ui alle lettere a), b), c), d)
del presente articolo.
Tutte le altre spese sono facoltative.

Art. 24.

Per l'amministrazione delle entrate sociali e del patrimo-
nio sarà nominato dall'assemblea dei soci un tesoriere-ecos

nomo, il quale dovrà curare che la gestione sociale sia stret-
tamente conforme alle deliberazioni dell'assemblea ed alle

norme contenute nello statuto e negli eventuali regolamenti
di amministrazione che saranno compilati dalla Confedera-
zione nazionale cui l'Unione aderisce. Il tesoriere-economo

redige altrest lo schema del bilancio preventivo e compila
il conto consuntivo. L'assemblea potrà stabilire che il teso-

riere-economo sia tenuto a versare cauzione.

Art. 21. Art. 25.

Il patrimonio sociale è formato :

a) dai beni mobili ed immobili e dai valori, che, per ac-

quisti, lasciti e donazioni o comunque, vengano in possesso
dell'Unione ;

b) dalle somme accantonate per qualsiasi scopo Suo a

che non siano erogate;
c) dal fondo di garanzia di cui all'art. 5 della legge

3 aprile 1926, n. 563.
L'inventario del patrimonio sociale da compilarsi all'ini-

zio del funzionamento della Unione deve essere debitamente

L'esercizio finanziario s'inizia col 1° luglio e termina col
30 giugno dell'anno successivo.

Art. 26.

Il bilancio preventivo dovrà essere deliberato dal Diret-
torio della Unione entro il mese di marzo di ciascun anno

ed approvato dal Consiglio a norma del precedente art. 10.
Dopo tale approvazione dovrà essere comunicato alla Confe-

derazione nazionale cui l'I'nione stessa aderisce,

aggiornato e presentato a enra del presidente, all'inizio di Il conto consuntivo dovrà essere con *ilato dal tesoriere-

ogni esercizio finanziario, al Direttorio dell'Unione. economo non più tardi dei tre mesi successivi alla chiusura



13-V-1930 (VIII) · GAZZETTA UFFICIALE' DEL REGNO D'ITALIA - N. 112 187Û

dell'esercizio finanziario e sottoposto all'esame dei revisori

dei conti, di cui all'articolo seguente.
Resta in ogni caso ferma l'osservanza di ogni altra norma

per la compilazione e l'approvazione dei bilanci stabilita

dalla legge e dettata dalla Confederazione nazionale con

l'assenso del L31inistero delle corporazioni.

Art. 27.

gistratura del lavoro se non avrà ottenuto l'autorizzazione
del presidente della Confederazione. Qualora l'Unione sia
convenuta in giudizio dinanzi alla Alagistratura del lavoro,
dovrà darne avviso al presidente della Confederazione, entro
tre giorni dalla notillea del ricorso.

Spetta all'Unione la rappresentanza dinanzi alla Magi-
stratura del lavoro della categoria per la quale essa è costi<
tuita e nell'Ambito del territorio in cui essa opera.

I|assemblea dei soci nomina ogni biennio tre revisori dei

tonti, i quali hanno diritto di assistere alle riunioni dell'as-
.emblea nonchè a quelle del Direttorio dell'Unione.
Essi debbono esaminare e controllare il conto consuntivo

di ciascun esercizio finanziario ed accompagnarlo con una

relazione che sarà comunicata alla Confederazione nazionale
cui l'Unione aderisce e sottoposta all'assemblea dei soci.

TITOLo VI.

Dei contratti collettici di lavoro.

Art. 33.

Nelle controversie individuali dipendenti da inadempienza
dei contratti collettivi di lavoro, l'Unione alla quale sia stato
denunciato l'inadempimento, a norma delle disposizioni di
legge sulle controversie individuali, dovrà comunicare solle-
citamente al denunciante se intenda frapporre i suoi uffici
per la composizione della controversia.
L'Unione ha sempre facoltà d intervenire nei giudizi relar
tivi alle dette controversie.

'Art. 28.
Art. 31.

L'Unione stipula i contratti collettivi aventi efficacia nel-
l'Ambito della sua circoscrizione territoriale e della cate-

goria rappresentata, salvo i casi in cui la Confederazione

eserciti la facoltà di sostituzione, a norma del suo statuto.

Art. 29.

Spetta al Direttorio dell'Unione di concedere eventual-
mente agli organi centrali di collegamento la facoltà di ema-
nare norme generali sulle condizioni del lavoro a norma del-

l'art. 10 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e dell'art. 56 dello
relative norme di attuazione.

L'Unione, prima di iniziare le trattative per la stipulazio-
ne di un contratto collettivo con la corrispondente associa-
zione dei prestatori d'opera o per la modifica di un con-

tratto esistente, deve darne presentiva notizia alla Confe-

derazione.
Il presidente della Confederazione, oltre alla facoltà pre-

vista dall'articolo precedente, può, quando lo ritenga op-
portuno, intervenire od inviare un suo delegato per assL

stere alle trattative ed alla conclusione del contratto.

'Art. 30.

I contratti collettivi di competenza dell'Unione sono fir-

mati dal presidente, quale legale rappresentante dell'Unione
stessa, agli effetti del primo comma dell'art. 49 del R. de-

creto P luglio 1026, n. 1130.
ll presidente può, ove lo ritenga necessario, delegare con

mandato speriale l'attribuzione di cui al comma precedente.
In tufti i casi il contratto collettivo non sarà valido se

non abbia riportato la ratifica del presidente della Confe-

derazione.

Art. 31.

L'Unione non può adire la Magistratura del lavoro nè gli
arbitri eventualmente previsti dai contratti di lavoro, per
la decisione delle controversie collettive dipendenti dalla ap-
plicazione dei contratti stessi, se non avrà chiesto l'esperi-
mento delle pratiche conciliative ai sensi dell'art. 17 della

legge 3 aprile 1926, n. 563, alla Confederazione ovvero agli
organi centrali di collegamento eventualmente costituiti fra
le associazioni di datori di lavoro e quelle dei lavoratori a

norma della citata legge e del relativo regolamento, e tale
esperimento uon sia riuscito.

Art. 32.

Indipendentemente dagli obblighi di cui all'articolo prece-
dente l'Unione non potrà proporre l'azione dinanzi alla Ma-

TTTOLO ŸII

Provver1imenti disciplinari.

Art. 35.

Il presidente dell'Unione ha facoltà di applicare la cen-

sura ai soci che vengano meno ai doveri di buon cittadino

italiano, che non osservino le clausole dei contratti collettivi
di lavoro o comunque non ottemperino agli obblighi loro im-
posti dal presente statuto, dalla legge e dai regolamenti del-
lo Stato, dalla Carta del Lavoro e dalle norme, istruzioni e
deliberazioni dell'Unione o degli organismi di grado supe-
PlOTO.

La censura deve essere comunicata per iscritto e deve es-

sere debitamente motivata.
Contro tale prossedimento il socio ha diritto di ricorrere

al Direttorio dell'Unione.

Art. 36.

Il Direttorio dell'Unione ha facoltà di applicare la so-

spensione dall'esercizio dei diritti sociali, per un periodo non
superiore a sei mesi, al socio il quale manchi agli impegni
assunti con la domanda di ammissione, oppure trasgredisca
agli ordini impartiti nell'Ambito delle loro attribuzioni dai

dirigenti dell'Associazione o sia recidivo nelle infrazioni di
cui all'articolo precedente o quando le infrazioni stesse ri-
vestano carattere di particolare gravità.
Prima di applicare la sospensione debbono contestarsi al

socio, con lettera raccomandata, gli addebiti, dandogli un
termine non minore di otto giorni per presentare le giusti-
ficazioni. Trascorso il termine stabilito, il Direttorio prov-
vedern, con deliberazione motivata, la quale dovrà essere

notificata all'interessato: questi avrà diritto di farsi rila-
sciare copia integrale della deliberazione stessa.
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Contro il provvedimento di sospensione di cui, al presente
articolo l'interessato ha facoltà di ricorrere al presidente
della Confederazione.

Art. 37.

Il Direttorio dell'Unione ha facoltà di deliberare la espul-
sione di un socio, quando questi abbia commesso gravi atti
di insubordinazione, oppure azioni contrarie agli interessi
materiali e morali dell'organizzazione, o che dimostrino di-

fetto di senso nazionale e morale, ed in tutti quei casi nei
quali la gravità dei fatti non consenta la permanenza del so-
cio nella Unione. Prima di usare la facoltà di cui al comma

precedente il Direttorio dovrà contestare al socio gli adde
biti nei modi previsti dall'articolo precedente.
Contro il provvedimento di espulsione è ammesso ricorso

al presidente della Confederazione ed in ultima istanza al

Ministero delle corporazioni.

TTTOLO VIII.

Disposizioni varie.

'Art. 38.

Le modifiche al presente statuto possono essere proposte
dal Direttorio dell'Unione o da un terzo dei soci di essa.
Esse debbono essere formulate per iscritto e presentivamen-
te inviate al presidente della Confederazione nazionale fa-

scista dei trasporti terrestri e della navigazione interna per-
chè dia il proprio nulla osta.

Sulle proposte di modifiche dovrà deliberare l'assemblea

dei soci dell'Associazione. Le relative deliberazioni non sa-

ranno valide se non siano prese con una maggioranza di al-
meno un terzo dei soci della Associazione aventi diritto a

voto.
In caso di urgenza o quando particolari necessità lo ri-

chiedano, le modifiche potranno anche essere direttamente
deliberate dal presidente della Confederazione. E' salva in

ogni caso l'approvazione delle modifiche a norma di legge.

'Art. 39.

In caso di revoca del riconoscimento della Unione, il li-
quidatore nominato dall'autorita competente provvederà alla
liquidazione dell'attivo ed alla estinzione del passivo.
Il patrimonio netto risultante dalla liquidazione sarà de-

voluto in conformità di quanto dispone l'art. 20 del R. de-
creto 1° luglio 1926, n. 1130. Sarà inoltre osservata la dispo-
sizione dell'art. 59 dello stesso Regio decreto.

'Art. 40.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto, si fa
riferimento alle norme di legge, allo statuto della Confede-
razione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della na-

vigazione interna, ed ai principii generali del diritto.

Xistö, d'ordine di Sua Maestà il Re :

11 Ministro per le corporazioni :
BoTru.

Numero di pubblicazione 817.

REGIO DECRETO 7 aprile 1930, n. 509.
Nomina della Conimissione centrale per la finanza locale.

VITTORIO E3IANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Veduto Part. 14 del R. decreto-legge 20 marzo 1930, n. 141,
col quale, in relazione ai nuovi incarichi conferiti dall'art. 15
dello stesso decreto, viene modificata la composizione della
Commissione centrale per la finanza locale istituita presso
il 31inistero delle finanze con I art. 22 del R. decreto-legge
20 ottchre 1923, n. 1944:
Vedute le designazioni fatte dalle singole Amministrazio-

ni e dalla Direzione del Partito Nazionale Fascista per le
rispettive rappresentanze in seno alla Commissione mede-
sima :

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le tinanze, di concerto con quello per l'interno;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

La Commissione centrale predetta è costituita come segue:

Presidente :

8. E. l'on. Casalini ing. Enzo, Sottosegretario di Statö
per le finanze.

Vice Presidente :

Pironti cas. di gr. cr. dott. Alberto, presidente di sezione
del Consiglio di Stato, senatore del Regno.

Membri:

Fabbri gr. uff. avv. Sileno, preside della provincia di Mi-
lano;
Carranti comm. avv. Antonio, podestà di Bologna;
Serena on. avv. Adelchi, podestà di Aquila;
Del Prete comm. avv. Benedetto, podestà di Venafro;
Marghinotti on. prof. Lare, rappresentante della Direzio-

ne del Partito Nazionale Fascista:
De Bellis cav. di gr. cr. prof. Vitantonio, ragioniere ge-

nerale dello Stato;
De Ruggiero gr. uff. dott. Stefano, direttore generale del-

l'Amministrazione civile:
Niccoli cav. di gr. cr. dott. Ugo, direttore generale delle

imposte dirette;
Troise gr. uff. dott. Pasquale, direttore generale delle dá-

gane e imposte indirette;
Grassi comm. dott. Paolo, direttore generale del tesoro;
Viti gr. uff. dot t. Alfredo, direttore generale della Cassa

depositi e prestiti;
Pierro comm. dott. 3Iariano, direttore generale delle As-

sociazioni professionali;
3Iariani comm. dott. 3Iario, direttore generale dell'agri-

coltura :

31anno comm. dott. Carlo, direttore capo della Divisione
comuni al 3finistero dell'interno:
Scarella comm. Costanzo, direttore capo del servizio delle

imposte di consumo al 3Iinistero delle finanze;
Bottaro comm. Gott. Giovanni-Angusto, ispettore gene-

rale capo del Servizio dei tributi locali al 31inistero delle
finanze;
Rossi gr. uff. dott. Francesco;
Pantaleo comm. rag. Giuseppe.
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SeUretari:
Fazzi car. dott. Pietro, capo sezione al Ministero delle

finanze:
Pezzella cas. rag. Giovanni, primo ragioniere al Ministero

dell'interno.

11 presente decreto entrerà in vigore nel giorno successivo
a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del

Itegno.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 7 aprile 1930 - Ãtino VIII

VITTORIO EMANUELE.

lÍUSSOLINI -- IOSCONI.

Visto, il Guardasigilli : Rocco.

Registrato alla Corte dei conti, addi 10 maggio 1930 - Anno Vill
Alli del Governo, registro 296, foglio 36, -- MANCIN[.

Numero di pubblicazione 818.

REGIO DECRETO 20 marzo 1930, n. 510.

Approvazione della convenzione col vescovo di Mileto per
,
la ricostruzione di chiese parrocchiali nelle provincie di Ca=
tanzaro e Reggio Calabria.

VITTORIO EMANUELE III

POR GRAZ1A DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 9 luglio 1908, n. 445;
Visto l'art. 2 della legge 31 gennaio 1926, n. 100 ;
Ritenuta l'opportunità di afIldare a Mons. Paolo Albera,

quale vescovo di Mileto e mandatario dei vescovi di Reggio
Calabria, Bova, Oppido, Gerace, Nicotera e Tropea, Pinca-
rico della progettazione ed esecuzione dei lavori di ricostru-

zione delle chiese parrocchiali nelle nuove sedi degli abitati
da trasferire a totale carico dello Stato nelle provincie di

Catanzaro e Reggio Calabria;
Vista la convenzione 19 gennaio 1928 e l'atto aggiuntivo

28 febbraio 1920 stipulati fra il Provveditorato alle opere pub-
bliche por la Calabria, per l'Amministrazione dei lavori pub-
blici, e il detto Mons. Paolo Albera;
Visti i decreti del Ministro Segretario di Stato per la giu-

stizia e gli affari di culto, in data 29 settembre 1928, n. 2540,
e 27 giugno 1929, n. 31982;
Sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici.;
Udito il parere del Consiglio di Stato;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Minirstro Segretario di Stato per

i lavori pubblici, di concerto con quello per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiame:

Sono approvati e resi esecutori la convenzione 19 gen-
maio 1928 e l'atto aggiuntivo 28 febbraio 3929, coi quali il
Provveditorato alle opere pubbliche per la Calabria, per la
FAmministrazione dei lavori pubblici, consente, in massima,
che la progettazione e l'esecuzione dei lavori per la rico-

struzione delle chiese parrocchiali nelle nuove sedi degli abi-
tati spostati o da spostare in base alla legge 9 luglio 1908,
n. 445, nelle provincie di Catanzaro e di Iteggio Calabria, sia
aftidata a 3Ions. Paolo Albera nelle qualita suddette, previa
stipulazione, caso per caso, di apposite convenzioni determi-
nanti tutti i patti e le condizioni particolari al caso con-

creto. Dette convenzioni saranno esecutorie solo dopo Paps
provazione da parte del 3Iinistro per i lavori pubblici di ac-
cordo con quello per le finanze.
Il presente decreto avrà effetto dal giorno della sua pub-

blicazione nella Gazzetta Ufficialc del Itegno.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Itegno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 20 marzo 1930 - Anno VIII

VITTORIO E31ANUELE.

MUSSOLINI - DI CROLLALANZA -
MOSCONI.

\isto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, aridi 10 maggio 1930 - Anno VIll
Atti del Governo, registro 206, foglio 37. - MANCINI.

Numero di pubblicazione 819.

REGIO DECRETO-LEGGE 1° maggio 1930, n. 520.
Onorari dei notari per gli atti di fusione di società.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto-legge 13 febbraio 1930, n. 37, conte-
nente provvedimenti per la fusione di società commerciali;
Vista la legge 16 febbraio 1913, n. 89, sull'ordinamento

del notariato:
Visto I art. 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926, n. 100 ;
Ritenuta la necessità ed assoluta urgenza di dettare nor-

me per la liquidazione degli onorari dei notari nei casi di
fusione di società;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per la giustizia e gli alfari di culto, di concerto col Ministro
per le Snanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Gli onorari spettanti ai notari per gli atti di fusione di
società, alle quali si applica l'art. 1 del R. decreto-legge
13 febbraio 1930, n. 37, sono liquidati sull'ammontare com-
plessivo del capitale sociale e delle riserve delle societA che

si fondono; e, nel caso di fusione mediante incorporazione,
sull'ammontare complessivo del capitale sociale e delle ri-

serve della società che viene incorporata. Nel caso tuttavia
che tale ammontare superi il valore di cinquanta milioni,
gli onorari sulla parte eccedente il detto limite sono ridotti

alla metà.

Art. 2.

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno della sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e sarà presentato al
Parlamento per la sua conversione in legge.
Il Ministro proponente è autorizzato a presentare il rela-

tiro disegno di legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale dello leggi e dei de-
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creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di Numero di pubblicazione 822,

osservarlo e di farlo osservare' REGIO DECRETO 1° maggio 1930, n. 519.

Dato a Roma, addì 1° maggio 1930 - Anno VIII Erezione in ente morale dell'Associazione Scacchistica Ita.
liana (A.S.I.), con sede in Milano,

.VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI -- ROCCO - MOSCONI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Registrato alla Corte dei conti, addi 10 mar¡gio 1930 - Anno Vill

Atti del Governo, registro 99&, foglio 47. - MANCINI.

N. 519. R. decreto 1° maggio 1930, col quale, sulla proposta
del Ministro per l'educazione nazionale, l'Associazione
Scacchistica Italiana (A.S.I.), con sede in Milano, viene

eretta in ente morale e ne è approvato lo statuto.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
11epistrato alla Corte rici conti, addi 10 maggio 1930 - Anno VIII

Numero di pubblicazione 820.

REGIO DECRETO 17 marzo 1930, n. 518. DECRETO MINISTERIALE 1° luglio 1928.

Autorizzazione al Ministro per le colonie a collocare fuori Semplificazioni e riduzioni negli uilici del Servizio VII del·
ruolo funzionari della carriera direttiva coloniale. l'Amministrazione centrale delle poste e dei telegrafi.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA .

Visto il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2958, ed il R. de-
creto-legge 10 gennaio 192G, n. 4G;
Viisti il R. decreto-legge 16 agosto 1926, n. 1387, ed il

R. decreto-legge 9 agosto 1929, n. 1457;
Ritenuta Popportunità di determinare le Amministrazioni

e gli Enti, oltre quelli stabiliti da disposizioni speciali,
presso cuii i funzionarii della carriera diretti-va coloniale

possono essere destinati mediante collocamento fuori ruolo;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le colonie, di concerto con quello per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo;

Ferma rimanendo la limitazione di cui all'art. 3 del R. de-

creto-legge 16 agosto 192G, n. 1387, il 31inistro per le colonie
autorizzato a collocare fuori ruolo funzionari del ruolo di-

rettivo coloniale per prestare servizio presso gli uffici del
Senato del Regno e come podesta dei municipi di Tripolii e
Bengasi.
Il presente decreto entrerà in vigore dal giorno della sua

data.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta uiliciale delle leggi e deil

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 17 marzo 1930 - Anno VIII

VITTORIO E3ÏANUELE.

DL: Boxo - 3Iosco.NI.

Visto, il Guardasig¿llf : Rocco.

Registrato alla Corte dei conti, addi 10 moutlio 1930 - Anno VIII

Atti del Goverrio, regisfr0 296, foglio O. -- MANCINI.

Numero di pubblicazione 821.

REGIO DECRETO 18 febbraio 1930. n. 508.

Predisposizioni necessarie nell'interesse dello Stato.

N. 308. R. decreto 18 febbraio 1930, col (plale, sulla proposta
del 3Iinistro per la guerra, vengono date predisposizioni
necessarie nelPinteresse dello Stato.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.

Ziegistrato alla Corte dei conti, alltli 10 inu;¡t¡iu 1930 - .ituto flli

IL MINISTRO PER LE COMUNICAZIONI

Visto il R. decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, che sta-
bilisce il nuovo ordinamento dell'Amministrazione delle po-
ste e dei télegrafi;
Visto il decreto Ministeriale 21 giugno 1925 che, in appli-

cazione del R. decreto 23 aprile 1925, n. 520, determina
l'ordinamento e le attribuzioni dell'Amministrazione cen-

trale poste e telegrafi;
Visti i decreti Ministeriali 29 settembre 1925, 30 novemi

bre 1925, 24 febbraio 1926, 20 marzo 1926, 6 aprile 1926,
17 aprile 1926, 13 settembre 1920 e 18 aprile 1927, che banno
apportato modificazioni all'ordinamento approvato col de-

creto Ministeriale 21 giugno sopra citato;
Riconosciuta l'opportunità di apportare ulteriori sempli-

ficazioni e riduzioni negli uflici del Servizio .VII dell'Am-
ministrazione centrale postale telegrafica;
Inteso il Consiglio di amminîstrazione delle poste e dei

telegrafi;
Decreta:

'Art. 1.

Con effetto dal 16 luglio 1928-VI è soppressä la Sezione
lV (parte amministrativa dei buoni postali fruttiferii) della
Divisione 2a del Servizio VII; ed in conseguenza l'attuale

Sezione V (parte contabile dei buoni postali fruttiferi) di
detta Divisione assume il numero ordinale di IV.

ATt. 2.

Le attribuzioni della predetta Sezione IV (parte ammi-
nistrativa deil buoni) saranno ripartite fra le seguenti Se-
zioni della Pe della 22 Divisione del Servizio VII, come ap-
presso:
Divisione P, Sezione I - Vigilanza sugli uffici Visite

di îspezione - Inchieste ed affari legali.
Divisione P, Sezione II - Successioni, vincoli, opposi-

zioni, rettificazione di intestazioni errate dei buoni.
Divisione P, Sezione III - Servizio dei buoni nelPinte-

resse degli italinui residenti all'estero.
Divisione 26, Sezione IV - Organizzazione del servizio

dei buoni p. f. ed istruzioni - Ilichiesta dei buoni in bianco

all'Istituto Poligrafico dello Stato - Custodia e distribu-

zione dei buoni agli ufflei - Amministrazione del relativo

capitolo dii spesa e rimborso della spesa medesima - Pro-

senti - Rapporti con la Cassa depositil e prestiti e col Mi-

Histero delle tinanze - Liquidazione dei compensi e dei pre-
ini ai ricevitori - Sinarrimenti - Duplicazione Propaganda
e statistica.



13-V-1830 (VIII) - GAZZETTA UFFICIALE DEL llEGNO D'ITALIÄ - N. 113 1883

Il presente decreto sarà registnato alla Corte dei conti,
inserito nella Gar:ctta Ufficiale del Regno o pubblicato nel
Bollettino dell'Amministrazione postale e telegrafica.

Roma, addì 1° luglio 1928 - Anno .VI

Il Ministro: Ciao.
(2317)

DECRETO MINISTERIALE 19 aprile 1930.

Costituzione del Consiglio tecnico dell'Associazione nazio=
nale per il controllo della combustione.

IL MINISTRO PER LE CORPORAZIONI

Visto il R. decreto-legge 0 luglio 1926, n. 1331, converti-
to nella legge 10 giugno 1927, n. 1132, col quale è stata isti-

taita PAssociazione nazionale per il controllo della combu-

stione;
Visto il II. decreto 21 novembre 1929, n. 2476, che mo-

di4ica il pri.mo comma dell'art. S del citato Regio decreto-

legge concernente la composizione del Consiglio tecnico del-
P.tssociazione nazionale suddetta ;
liitenuto che deresi procedere alla costituzione del Con-

siglio tecnico in 1mse alle nuove disposizîoni;
' Viste le lettere in data 15 gennaio e 13 marzo 1930, nu-
meri 85/8 e VI/5391 - b/9316, con le quali l'Associazione
nazionale per il controllo della combustione e la Confede-
razione generale fascista dell'industria hanno rispettiva-
mente designati i propri rappresentanti in seno al Consi-
glio anzidetto:

Decreta :

Art. 1.

Il Consiglio tecnico dell'Associazione nazionale per il
controllo della combustione è composto dei signori:

Ghersina ing. Guido,
Franzi prof. Enrico,

designati dalla Confederazione generale
stria ;

Merlini prof. ing. Gerolamo,
Lenzi gen. Francesco,

tli nomina ministeriale;
Grazioli ing. Vincenzo,
Argnani ing. Vittorio,
Casanova ing. Angelo,

fascista dell'indu-

Corigliano ing. Luigi,
designati dall'Associazione nazionale per il controllo della

combustione fra i direttori di sezione.

Art. 2.

Le funzioni di presidente del Consiglio tecnico sono affi-

date, per il triennio 1930-32, all'on. ing. Edmondo Del Bu-

falo, come da decreto Minîsteriale 15 gennaio 1930, registra-
to alla Corte dei conti il 21 stesso mese, registro n. 1 Corpo-
razioni, foglio 34.

Il presente decreto sarà registrato alla Corte del conti
e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Roma, addì 19 aprile 1930 . Anno VIII

Il Ministro: BoTrn.

(2318)

DECRETI PREFETTIZI:
Riduzione di cognomi nella forma italiana.

N. 1022£
IL PREFETTO

DELLE PROVINCIA DI FIUME

.Vista la domanda presentata dal signor Antonio Castel-

lich, nato a Laurana il 2 giugno 1906 da Antonio e da Pao-

lina Herman, residente a Laurana, e diretta ad ottenere ai
termini dell'art. 2 del R. decreto legge 10 gennaio 1926, nu-
mero 1T, la riduzione del proprio cognome in quello di « Ca-
stelli » :

Ritenuto che contro Paccoglimento di tale domanda, ri-
masta affissa per un mese tanto all'albo del Comune di re-
sidenza del richiedente quanto all'albo della Prefettura non
è stata fatta opposizione alcuna nel termine legale di 15
giorni;
Visto il R. decreto 7 aprile 1927, n. 194, nönchè le istru-

zioni approvate con. decreto 5 agosto 1926 del Ministro per
la giustizia e gli affari di culto;
Udito il parere della Commissione consultiva; apposita-

mente nominata;
Decreta :

Il cognonie del signor 'Antonio Castellich è ridotto nella

forma italiana di « Castelli » a tutti gli effetti di legge.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffew
cialc del llegno, notificato dal podestà di Laurana al richie-
dente ed avrà esecuzione secondo le norme di cui ai un. A e 5

delle istruzioni anzidette.

Fiume, addl 18 febbraio 1930 - 'Anno VIII

Il prefetto: Vivosto.
(1226)

N. 2128.

IL PREFETTO

DELL'X PROVINCIA DI FIUME

Vista la domanda presentata dal signor Giacomo Cekada,
nato a Dolegne (Elsane) il 28 luglio 1884 da Giacomo e da
Caterina Kosir, residente ad Elsane, e diretta ad ottenere

ai termini delPart. 2 del R. decreto-legge 10 gennaio 1920,
n. 17, la riduzione del proprio cognome in quello di « Ce-

cada »;
Ritenuto che contro Paccoglimento di tale domändá, ri,

masta affissa per un mese tanto alPalbo del Comune di re-
sidenza del richiedente quanto alPalbo della Prefettura non
è stata fatta opposizione alcuna nel termine legale di 15

giorni;
Visto il R. decreto i aprile 1927, n. 491, nonchè le istru-

zioni approvate con decreto 5 agosto 1926 del Ministro per
la giustizia e gli affari di culto;
Udito il parere della Commissione consultiva appositá·

mente nominata;
Decreta :

Il cognome del signor Giacomo Cekada è ridötto liella for
nia italiana di « Cecada » a tutti gli effetti di legge.

Uguale riduzione è disposta per i famigliari del richies
dente indicati nella sua domanda e cioè:

Giuseppina Cekada, nata a Dolegne il 24 marzo 1891,
moglie;

Anna, nata a Marten (Germania) il 6 giugno 1914, figlia ;
Gabriele, nato a Dolegne il 1° maggio 1923, figlio;
Valeria, natal a Dolegne il 28 aprile 1927, figlia.
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Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del Regno, notificato dal podestà di Elsane al richie-
dente ed avrà esecuzione secondo le norme di cui ai nn. 4 e 5

delle istruzioni anzidette.

Fiume, addì 19 febbraio 1930 - Anno VIII

p. Il prefetto : BEvlLAcocA.
(1227)

N. 8677.

IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI FITBIE

Vista la domanda presentata dal signor Ernesto Frank,
nato a Trieste il 7 marzo 1888 da Giovanni e da Giuseppa
[Furlan, residente a Fiume, diretta ad ottenere ai termini
dell'art. 2 del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, la ri-
duzione del proprio cognome in quello di « Franchi »;
Ritenuto che contro l'accoglimento di tale domanda, ri-

masta affissa per un mese tanto all'albo 'lel Comune di re-
sidenza del richiedente quanto all'albo della Prefettura
con è stata fatta opposizione alenna nel termine legale di 15
giorni;
Visto il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, nonchè le istrn-

zioni approvate con decreto 5 agosto 1926 del Ministro per
la giustizia e gli affari di culto;
Udito il parere della Commissione consultiva apposita-

Mente nominata;

Decreta :

Il cognome del signor Ernesto Frahk è ridotto nella forma
italiana di « Franchi » a tutti gli effetti di legge.

Uguale riduzione è disposta per i famigliari del richie-

'dente indicati nella sua domanda e cioè:

Francesca Burul, nata a Fiume il 29 gennaio 1894, mo
glie;

Francesca, nata a Fiume il 5 gennaio 1914, figlia ;
Zeffira, nata a Fiume il 9 agosto 1910, flglia.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufß-
ciale del Regno, notificato dal commissario prefettizio di

Fiume al richiedente ed avrà esecuzione'secondo le norme di
cui ai nn. 4 e 5 delle istruzioni anzidette.

Fiume, addì 19 febbraio 1930 - Anno VIII

p. Il prefetto: BeviñAcovA.
(1228)

N. 8251.

IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI FIUME

,Vista la domanda presentata dal signor Cosmo Ložniker,
nato a Fiume il 27 settembre 1899 da Giovanni e da Mode-

sta Bachich, residente a Fiume, diretta ad ottenere ai ter-

mini dell'art. 2 del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17,
la riduzione del proprio cognome in quello di « Lorenzi » ;
Ritenuto che contro Faccoglimento di tale domanda, ri-

inasta affissa per un mese tanto all'albo del Comune di re-
sidenza del richiedente quanto all'albo della Prefettura non
è stata fatta opposizione alcuna nel termine legale di 15
giorm;
Visto il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, nonchè le istru·
ioni approvate con decreto 5 agosto 1926 del Ministro per
la giustizia e gli affari di culto;

Udito il parere della Commissione consultiva apposita-
mente nominata;

Decreta :

Il cognome del signor Cosmo Lozniker è ridotto nella for-
ma italiana di « Lorenzi » a tutti gli effetti di legge.
Uguale riduzione è disposta per i famigliari del richie-

dente indicati nella sua domanda e cioè:

Michelina Laviani, nata a Fiume il 23 settembre 1902,
moglie;

Nereo, nato a Fiume il 12 giugno 1924, figlio;
Vanda, nata a Fiume il 10 settembre 1920, figlia.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del Regno, notificato dal commissario prefettizio di
Fiume al richiedente ed avrà esecuzione secondo le norme

di cui ai nn. 4 e 5 delle istruzioni anzidette.

Fiume, addì 19 febbraio 1930 - Anno VIII

p. Il prefetto: BeviLAcocA.
(1229)

N. 7107.
IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI FIUME

Vista la domanda presentata dal signor Silvio Krznarich,
nato a Fiume il 4 gennaio 1905 da Michele e da Maddalena
Bunjevcevich, residente a Fiume, e diretta ad ottenere ai
termini dell'art. 2 del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, nu-
mero 17, la riduzione del proprio cognome in quello di
« Chersani »;
Ritenuto che contro l'accoglimento di tale domanda, ri-

masta affissa per vn mese tanto alPalbo del Comune di re-
sidenza del richiedente quanto all'albo della Prefettura non
è stata fatta opposizione alenna nel termine legale di 15
giorni;
Visto il R. decreto 7 aprile 1927, n. 191, nonchè le istru-

zioni approvate con decreto 5 agosto 1920 del Ministro per
la giustizia e gli affari di culto;
Udito il parere della Commissione consultiva apposita-

mente nominata ;

Decreta:

Il cognome del signor Silvio Krznarich è ridotto nella
forma italiana di « Chersani » a tutti gli effetti di legge.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del Regno, notificato dal commissario prefettizio di
Fiume al richiedente ed avrà esecuzione secondo le norme
di cui ai un. 4 e 5 delle istruzioni anzidette.

Fiume, addì 21 febbraio 1930 - Anno VIII

(1230)
p. Il prefetto: BEVILACQUA.

N. 11419-4888.
IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI TRIESTE

Veduta la domanda presentata dal sig. Oscar Pangher fu
Natale, nato a Muggia il 2 aprile 1903 e iesidente a Trie-

ste, via Ferriera n. 13, e diretta ad ottenere a termini del-
l'art. 2 del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, la ridu-
zione del suo cognome in forma italiana e precisamente in
« Pangheri » ;
Veduto che la domanda stessa è stata aflissa per un mese

tanto all'albo del Comune di residenza del richiedente,
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quanto all'all>o di questa Prefettura, e che contro di essa
entro quindici giorni dalla seguita affissione non è stata

fatta opposizione alcuna;
Veduti il decreto Ministeriale 5 agosto 1920 e il R. decreto

7 aprile 1927, n. 194;

Decreta:

Il cognome del sig. Oscar Panglier è ridotto in « Pan-

glieri ».

11 presente decreto sarà, a cura dell'autorità comunale,
notificato al richiedente nel modi previsti al n. 6 del citato

decreto Ministeriale e avrà esecuzione secondo le norme sta-

l>ilite ai un. 4 e 5 del decreto stesso.

Trieste, addì 17 settembre 1929 - Anno VII

Il prefetto: Ponno.
(1553)

N. 11419-11229.

IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI TRIESTE

Veduta la domanda presentata dalla sigliora Maria Pi-

schitz fu Giorgio, nata a Scardona (Dalmazia) il 10 marzo
1884 e residente a Trieste, e diretta ad ottenere a termini
dell'art. 2 del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, la ri-
duzione del suo cognome in forma italiana e precisamente
in « Pizzi »;
Veduto che la domanda stessa è stata affissa per un mese

tanto all'alho del Comune di residenza della richiedente,
quanto all'alho di questa Prefettura, e che contro di essa
entro quindici giorni dalla seguita affissione non è stata
fatta opposizione alcuna ;
Veduti il decreto 31inisteriale 5 agosio 1926 e il R. decreto

7 aprile 1927, n. 404;

Decreta:

Il cognome della signora Maria Pischitz è ridotto in
à Pizzi ».

Il presente decreto sara, a cura dell'autorità comunale,
notificato alla richiedente nei modi previsti al n. 6 del citato
decreto Ministeriale e avrà esecuzione secondo le norme sta-
bilite al un. 4 e 5 del decreto stesso.

Trieste, addì 17 settembre 1929 - Anno VII

Il prefetto: Pouno.
(1554)

N. 11419-14256.
IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DI TRIESTE

Veduta la domanda presentata dal sig. Guido Potocnich

fu Giovanni, nato a Trieste il 24 maggio 1899 e residente a

Trieste, via del Monte, n. 24, e diretta ad ottenere a ter-

mini dell'art. 2 del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17,
la riduzione del suo cognome in forma italiana e precisamen-
te in « Potossi »;
Veduto clie la domanda stessa è stata affissa per un mese

tanto all'albo del Comune di residenza del richiedente,
quanto all'albo di questa Prefettura, e che contro di essa
entro quindici giorni dalla seguita affissione non è stata

fatta opposizione alcuna;
Veduti il decreto Ministeriale 5 agosto 1926 e il R. decreto

7 aprile 1927, n. 194;

Decreta:

Il cognome del sig. Guido Potocnicli è ridotto in « Poi
tossi ».

Uguale riduzione è disposta per i famigliari del lichie-
dente indicati nella sua domanda e cioè:

1. Enrica Potoenicli nata Tiene di Giuseppina, nata il
1° luglio 1904, moglie;

2. Mario di Guido, nato il 25 marzo 1928, figlio.
Il presente decreto sarà, a cura dell'autorità comunale,

notificato al ricliiedente nei modi previsti al n. 6 del citato
decreto Ministeriale e avra esecuzione secondo le norme sta•
bilite ai nn. I e 5 del decreto stesso.

Trieste, addì 17 settembre 1929 - Anno VII

Il prefetto: Poano.
(1555)

I

CONCORSI
MINISTERO

DELI..'EDUCAZIONE NAZIONALE

Concorso, per esame, a 25 posti di vice segretario nel ruolo del
personale di carriera amministrativa dell'Amministrazione
centrale.

IL MINISTRO PER L'EDUCAZIONE NAZIONALE

DI CONCERTO CON

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Veduta la legge 21 agosto 1921, n. 1312;
Veduto il R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395, e le successive

norme esecutive, interpretative ed integrative;
Veduto il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2960;
Veduto il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3084;
Veduto il regolamento per l'Amministrazione centrale e per l'Am-

ministrazione scolastica regionale della pubblica istruzione, appro-
vato col R. decreto 15 agosto 1925, n. 1918;

Veduto 11 R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 46;
Veduto il R. decreto-legge 3 gennaio 1926, n. 48;
Veduto 11 ruolo organico dell'Amministrazione centrale dell'edu-

cazione nazionale, approvato col R. decreto 31 dicembre 1928, nu-
mero 3326;

Veduto il R. decreto-legge 16 agosto 1926, n. 1387;
Veduta la legge 6 giugno 1929, n. 1024;
Veduta la legge 27 giugno 1929, n. 1047;
Veduto il R. decreto-legge 9 agosto 1929, n. 1457;
Veduto il R. decreto 22 febbraio 1930, n. 207, che autorizza ad in-

dire un concorso per l'ammissione a n. 25 posti di vice-segretario in
prova nel ruolo dell'Amministrazione centrale dell'educazione nazio-
nale;

Decreta:

Art. 1.

E' aperto un concorso, per esame, a 25 posti di vice-segretario in
prova nel ruolo del personale di carriera amministrativa (grado 11°,
gruppo A), dell'Amministrazione centrale dell'educazione nazionale.

Art. 2.

Chiunque intenda partecipare al concorso dovrà, non più tardi
del giorno 12 agosto 1930, presentare domanda in carta bollata da
L. 5, al Ministero dell'educazione nazionale (Ufficio centrale del

personale).
La domanda dovrà essere scritta e sottoscritta dal concorrente e

contenere l'indicazione precisa del cognome, del nome, della pater-
nità, del luogo di nascita, del domicilio ed indirizzo, cui potranno
essere fatte le comunicazioni occorrenti.

Art. 3.

La domanda dovrà essere corredata dei documenti appresso in•
dicati:

a) atto di nascita dal quale risulti che il concorrente, alla data
del presente decreto, abbia compiuto l'età di anni 18 e non oltrepas-
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sata l'età di anni 30; tale limite è portato al 33o anno per gli ex
comþattenti ad al 39o anno por gli invalidi di guerra e decorati al

vglot 11tilitare; gli impiegati di ruolo dello Amministrazioni dello

Stato potranno partecipare al concorso senza limitazione di etù;

b} .diploma originale, o copia notarile autentica, di laurea in
giubíspruden2a, o in lettero, o in filosofla, o in scienze politiche e

sociali conseguita in una Universitä o in un Istituto d'istruzione su-

pdriore del Regno;
c) certificato del podestù del Comune di origine, dal quale ri-

sulti che il candidato e cittadino italiano e gode dei diritti politici;
sono equiparate ai cittadini dello Stato le persone, di cui all'art. 1,
comma 26, del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2960;

,

d) certificato medico dal quale risulti che 11 concorrente è di

satía e robustd costituzione ed è esente da difetti o imperfezioni che
influiscano sul rendimento del servizio; per gli invalidi di guerra
il certificato medico dovrù essere rilasciato dall'aulorità sanitaria

di cui all'art. 14, n. 3, del B. decreto 29 gennaio 1922, n. D', e nella

forma prescritta dal successivo articolo 15 del Regio decreto me-

desimo;
4) certifloato di regolare condotta civile, morale e politica, ri-

lasciato dal podestá del Comune, ove il concorrente lia il suo domi-

ciljo.a la _sua abituale residenza:
f) certificato generale negativo, rilasciato dal competente uf-

fleio del casellario giudiziale;
g) documento, dal quale risulti che il concorrente ha ottempe-

ra(o alle leggi sul reclutamento;
h) fotografla del concorrente, con la firma di lui autenticata

dal podestá o da un notaio.
Il concorrgnte potrà, inoltre, produrre, eventualmente, i docu-

menti rilasciati dalle competenti autorità, che comprovino la Sussi·

stenza delle condizioni specincate ai numeri da 1 a 8 dell'art. 21

del p. decreto 11 novembre 1923, n. 2303, e potrù presentaro le sue

pubbli6azioni. Sotto dispensati dalla presentazione del documento

indkato alla lettera c), gli italiani non regnicoli; dalla presenta-
2ione dei documenti, di cui alle lettere c), d), e), f), coloro che giù
abbiano un impiego di ruolo presso una Amministrazione dello

Stato, purchè esibiscano un certificato dell'Amministrazione dalla

quale dipendono, comprovante la loro appartenenza all'Amministra-
zione stessa; e dalla presentazione del documento di cui alla let-

tera g) le donne.
L documenti che corredano la domanda dovranno essere con-

fottni alle prescriziöni delle leggi sul bollo, ed essere muniti delle

occorrenti legalizzazioni e vidimazioni.
I documenti, di cui alle lettere c), d), e), f), non saranno accet-

tabili se risultino rilasciati più di tre mesi prima della data del

prëtente decreto.
L'Amministra210ne si riserva la facoltà di sottoporre eventual-

mente i candidati alla visita di un sanitario di sua fiducia.

Art. 4.

Non potranno essere ammessi al concorso coloro che per due

volte non abbiano conseguito l'idoneitù nei precedenti concorsi a
posti del primo grado della carriera amministrativa del ruolo cen-

trale del Ministero della educazione nazionale.

Art. 5.

I Le domande che perverranno al Ministero (Ufficio centrale del

personale) dopo 11 12 agosto 1930, o che non saranno redatte in

carta da bollo da L. 5, o corredate di tutti i documenti richiesti e

redatti nella forma prescritta, rion avranno effetto.

L'ammissione al concorso può essere negata con decreto non

motivato ed insindacabile del Ministro, ai sensi dell'art. 10, comma

ultimo, del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2900.

Art. 6.

L'esame di concorso consterà di tre prove scritte e di una prova

oralg le quali avranno luogo in Roma. Le date delle prove scritte

saganno stabilite con successiva ordinanza ministeriale.

I c0ncorrenti riceveranno avviso, in tempo debito, del giorno,
dell'ora e del luogo in cui gli esami saranno tenuti.

La tre prove scritte saranno una su un tema di diritto civile,
una su un tema di diritto amministrativo e di diritto costituzionale,
ed, una su un tema di cultura storica e letteraria.

Ai concorrenti saranno assegnate otto ore per ciascuna prova

scritta.
Saranno materie della prova orale:

a) il diritto civile, il diritto amministrativo, il diritto costi-

tuzionale e nozioni sull'ordinamento corporativo;
b) la legge ed il regolamento sull'amministrazione <lel patri-

monio e la contabilità generale dello Stato;

c) la legislazione scolastica e delle antichità e belle arti.

La Commissione giudicatrice avrà facoltà di interrogare i con·
Correnti sugli argomenti da essi trattati nelle prove scritte.

Art. 7.

La Coinmissione esaminatrice del concorso sará costituita al

sensi delgrt. 5, lettera a), del regolamento 15 agosto 1925, n. 1918.

Per lo svolgimento delle prove scritte ed orali e la formazione

della graduatoria si osserveranno lo disposizioni del capo il del
H. decreto 30 dicembre 1923, n. 2960.

Art. 8.

Per l'assunzione al 23 posti messi a concorso rimarranno fermi

i diritti spettanti al candidati invalidi di guerra e ai candidati ex

combattenti, che risultino idonei, nel limiti flssati rispettivamente
dall'art. 8 della legge 21 agosto 1921, n. 1312, e <lall'art, 13 del

R. decreto-legge 3 gennaio 1926, n. 48.
A paritù di merilo i candidati coniugati con prole saranno

preferiti a quelli coniugall senza prole e questi ultimi a quelli non
coniugati.

Art. 9.

Al personale che sarù assunto per effetto del concorso, saranno

applicate le disposizioni degli articoli 17 del B. decreto 11 novem-

bre 1923, n. 2395. e 7 del H. decreto 30 dicembre 3923, n. 3084. Durante

il periodo <li prova, della <lurata non inferiore di mesi sei, sarà

corrisposto ad ognuno l'assegno mensile lordo di cui al decreto del

'\Iinistro per le Gnanze in data i luglio 1929. oltre all'aggiunta (Il

famiglia e lelative quote complementari, nella misura e con 'e

norme stabilite dalla legge 27 giugno 1929, n. 1017, per 11 personale
di ruolo.

Il presente decreto sará inviato alla Corte dei conti per la regt.
strazione.

Roma, addi 5 maggio 1930 - Anno VIII

Il 3finistro per l'educatione nazionale:

GIULIANo.

Il 31/nistro per le fiftanze:)
MOSCONI.

(2322)

DISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL TESORO • DIV. I · PORTAFOGLIO

N, 105.

Media dei cambi e delle rendite

del 10 maggio 1930 - Anno VIII

Francia 2 a a s , 74.81 Oro
. . . . , , .

368.02

Svizzera , , , , , 369.29 Belgrado. . . . , , 33.77

Londra . • a a a , 92.675 Budapest (Pengo) .
3.33

Olanda - a a a a .
7.677 Albania (Franco oro). 366 -

Spagna . . , , , , 232.'15 Norvegia . . . . 5.102

Belgio . , , , , . 2.666 Russia (Cervonetz) 98 ---

Berlino (Marco oro) .
4.554 Svezia

. . . . .
.

5.125

Vienna (Schillinge) 2.69 Polonia (Sloty) . . 213.75

Praga . . . . .
56.54 Danimarca. . ,. . . 5.10

Romania . . , ,
11.32 Rendita 3.50 % . . .

69.70

Oro 16.66 Rendita 3.50 % (1902) 64 -
Peso Argentino

Carta 7.375 Rendita 3 % lordo
.

41.95

New York
.
. . . 19.073 Consolidato 5 % . .

E4 -

Dollaro Canadese . .
19 - Obblig.Venezie 3.50°/o .

74.70
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MINISTERO DELLE FINANEE
DIREEl0NE GREMIS DEI, DEDITO PUBBI.ICO

Reut‡3Ai il4Gelfsäiorie, t• Pubblicazione, (Elenco n. 40)

Si dichiara che le re ité seguenti, per errore occorso nelle indicazioni date dai richiedenti all'Amministrazione del Debito pàb.
blico, vennero intestate e colate come alla colonna 4, mentre che dovevano invece intestarsi e vincolarsi come alla colonna 5, essendo
quelle ivi risultanti le ve indicazioni dei titolari delle rendite stesse.

NUMERO AMMONTARE
DEBITO della INTE&TAZIONE DA RETTIFICARE TENORE DELLA RETTIFICA

d'isorisione rendita ennua

1 8 8 i §

Cons. 5% 441(ð80 180 - Salamone Bernardo fu Giovanni, dom. in Pa- Aventi diritto alla credità di Salamone Bet-
Jermo, con usuf. vital. ad Albanese Anna fu nordo fu Giovanni, dom, in Palermo; con
Francesco, Ved. Salamone, dom. a Palermo usuf. Vital. ad Albanese ecc., come .contro,

5 498901 2000 - Brancato Ada di Tommaso, nubile, dom. a Brancato Ada di Tommaso, minore sotto la
Palermo. p. p. del padre, dom. a Palermo.

3.50 % 226513 154 - 3Iattardi Maria-Michela fu Cristiano, moglie 31allardo Maria-Michela fu Oristiano, moglie
di Tiratorti Eugenio, dom. in Foggia. ecc. como contro.

a 388514 52.50 Mallardi Michelina fu Cristiano, moglie di Mallardo 3faria-311chela fu Cristiano, moglie
Tiratorti Eugenio di Zefferino, dom. .a ecc. Come contro,

Faenza (Ravenne).

I 215191 17.50 Giavina Pier Emilia fu Bernardo, minorenne Giavina Emilia-Elena fu Pfer-Bernardo, mino
sotto la p. p. della madre Janutolo Gros re sotto la p. p. della madre Ianutolo Gros

Pier Maria, dom, a Piedicavallo (Novara). Maria, dom. come contro,

a 316292 24.50 Giavina Pier Emilia fu Bernardo, nubile, do- Giavina Emilia-Elena fu PfenBernardo, Tiu-
miciliata a Piedicavallo (Novara), bile, dom. Como contro.

Cone. 5 6/o 490007 65 - Russo Vittorio di Giovanni, minore sotto la Russo Tittoria di Giovanni, minore ecc.,

p. p. del padre, domic. a Mariglianella come contro.

(Caserta).

3.50 g 490551 525 - Fava Cesare fu Francesco, dom, a Salerno, Fava Giulio-Cesare fu Francesco, dom. a Sa-

a 303400 525 - vincolate, Jerno, vincolate.

Cons. 5 211¾2 60 - Perin Elisa fu Giordano, nubile, dom, a Pa- Perin Lulfia-Elisabetta, detta Elisa fu Gior-

dova. dano, nubile, dom. a Padova.

Buono Tesoro 1076 Cap. 34.000 - Enrietti Mario fu Domenico, minore, sotto Enrietti Oslino-31ario Domenico fu Domenido,
quinquennale la tutela di Gallo Luigi di Francesco, minore ecc. come contro.
136 etnissione

Cons. 5 g 369841 425 - Colombo Gemma ) fu Antonio minori sot- Coloinho Gemma ) fu Antonio, niinori sot-

e 369840 425 -- Colombo Angelo ( to la p. p. della ma- Colombo Angelo i to la p. p; della ma-

dre Vables Adele-Elena, ved. di Colombo dre faltic Elena-3Iaria-Adele, Yed. ecc. co·
Antonio, dom. a Milano, me contro.

: 369842 420 -- Colombo Angelo e Gemma fu Antonio, mi- Colombo Angelo e Gemma fu Antonio, nii-
nori sotto la p. p. della madro Vables Ade- nort sotto la p. p, della madre Vable Ele.

Ic-Elena, ved. di Colombo Antonino, dom. nadlaria-Adele, ved. di Colombo Antonio,
a Milano, con usuf. a Vabics Elena di Giu- lom- a Milano; con neuf. a' Vaþle Elena-

seppe, ved. di Colombo Antonio, dom, a 3Iaria-Adele di Giuseppe, ved. ecc. come

Milano, contro,

a 194371 33.105 - Oehlert Dora di Federico-Augusto, minore Gehlert Luisa-Dora di Federico-Augusto, nii-
sotto la p. p. del padre, dom. 6 Hohen . nore ecc. come contro, e con usuf. Como

Schonhaussen (Berlino) e sotto la curatela contro.

.
dell'avy Bonino Oresto fu Simone dom.

in Milano, con usuf. a Hintze Alma-Sofla
fu Rodolfo, ved. di Panizzardi Ludovico-
Carlo dom. in Milano.
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Numero Ammontare
Debito di della INTESTAZIONE DA RETTIFICARE TENORE DELLA RETTIFICA

iscrizione rendita annua

1 2 3 4 5

Cons. 5 457435 180 - Ricci Giuseppina, nubile, Michele e Lella fu

Camillo, gli ultimi due minori sotto la p.

p. della madre Passer¿ Assunta ved. Ricci,
qdali eredi indivisi del padre; con usufr.

Vital. a Passeri Assunta di Giuseppe, ved.
di Ricci Camillo, dom. a Roma.

Ricci Giuseppina, nubile, Michele e Lella fu
Camillo, gli ultimt due minori sotto la p.

p. della niadre Passari Assunta, ved. Ricci,
quali eredi indivisi del padre; con usuf. vi-
talizio a Passari Assunta di Giuseppe, ved
di Ricci Camillo. dom. a Roma.

» 115956 220 - Rossi Pusatori Antonino. Francesca, Stefana, Rossi Pusatori Antonino, Francesca, Stefano,

Pietro, Snicatore e Rosali3 di Achille, mi- Pietro, Salcalora e Rosalitt di Achille, mi-

nori sotto la p. p. del padre e figli na. nori ecc. come contro.

seituri da quest'ultimo, dom. in Trabia (Pa-
lermo).

» 311393 5000 - Rolando-Ricci Gerolamo fu Gerolamo, dom. a fiolunrli-Bicci Gerolamo fu Luigi, dom. a Ge-

Genova, vincolata. nova, vincolata,

o 98093 250 - Avanzino Luigi fu Nicola, Jom. in Torriglia Manzino Luigt fu Andrea, dom. in Torriglia
(Genova). (Genova).

A termini dell'art. 167 del Regolamento generale sul Debito pubblico, approvato con R. decreto 19 febbraio 1911, n. 298, si diffida

chlunque possa avervi interesse che, trascorso un mese dalla data della prima pubblicazione di questo avviso, ove non siano state

notificate opposizioni a questa Direzione generale, le intestazioni suddette saranno come sopra rettificate.

Roma, 3 maggio 1930 - Anno VIII Il direttore generale i CIAanoccal

(2272)

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONS GENERAI,8 DEL DEBITO PUBBLICO

(Unic: pubblicazione). Alienazione di rendita nominativa.

Le rendite sottodesignate essendo state alienate per provvedimento deltautorità competente, giusta tl disposto dell'art. 49 del

testo unico Ielle leggi sul Debito pubblico, approvato con R. decreto 17 luglio 1910, n 536, senza che i corrispondenti certificati abbiano

potuto essere ritirati dalla circolazione, si notifica che, ai termini dell'art. 101 del regolamento generale approvato con Regfo de-

creto 19 febbraio 1911, n. 298. le iscrizioni furono annullate e che I relativi certificati sono divenuti di niun valore.

CATEGORIA NUMERO AMMdONTARE
del INTESTAZIONE DELLE ISCRIZIONI rendita annua

debito
d'iscrizione di ciascuna

iscrizione

3.50 ¶, 672771 Guaia Maria fu Gerlando, moglie di Calogero Celauro di Anto-

nino, domic. a Lipari (Messina) - vincolata . . , ,
L. 70 -

Roma, 30 aprile 1930 - Anno VIII. Il direttore generale: CisnRoccs.

(2255)

ROSSI ENRICO, gerenge. Roma - Istituto Poligraficos dello Stato G. C.


